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IL TIPOGRJIV. 



IjE Opere di' Luigi Cerreti i spirano quasi tum 
una grazia^ unc^mabilità^ un sapore ^ difficili 
ad incontrarsi ancjie in iscrittori più dotti ^ 
più profondi^ e, diremo perfino . più poeti di 
lui» Assolato padrone dello stile e de^ modi^ 
sapeva felicemente conformarli sempre agli 
■argomenti che imprendeva a trattare ^ e m/- 
sciva maestrevolmente anche in quegli stili 
medesimi che non erano i naturali al sua 
cuore. Sapeva egli trasfondere ne* suoi scritti 
la delicata mellifluità di Catullo ^ egualmente 
che il nohile sentenziare di Metastasi o e la 
eccitante festività del Redi Orazio y in mezzo 
a questo, era sempre il suo Beniamino. Es» 
sendosi egli servito di molti de^ suoi migliori 
concetti ed aforismi per determinare le epi* 
grafi ad alcune sue produzioni più interest 
santi j pare che ahbia voluto promovere la in- 
spirazione^ invocandolo ogni volta ^ e tenen- 
dolo^ per così dire^ in vista come la sua Mella 
polare. 



▼I 

In tal modo ragionò Vaiale Gio, Innocenzo 
Pedroni^ editore dei due folumi di Prose e 
Poesie Scelte del Cerretti^ stampati in questa 
città stessa Vanno 1812; e noi hdla predetta 
edizione formato abbiamo il presente volume, 
1 Cenni Storici e Letterari del nostro Autore 
sono stesi dal medesimo ab, Pedroni^ che sul 
fior degli anni, il i4 gennaio ^ 1612^ fu da 
immatura morte rapito. 

Se le Istituzioni d'Eloquenza, in separato 
volume pubblicate, furono di aggradimento al 
cortese pubblico, ho fiducia che saranno non 
meno ben accette queste Scelte Poesie, co/Ze 
quali si è creduto di ornare la nostra Bi* 
blioteca. 



CENNI 

STORICI S LETTBAÀRI SULLA TITA 
B SULLI OPBRE DI LUIGI CF.RRBTTI 



Luigi Gerrelti , figlio di Pietro , medico di 
qualche grido, nacque in Modena nel it^b. 
Levò nome di sé nelle buone lettere e nella 
poesia ^ e fu chiamato dal Bettinelli ch/aris' 
Simo ingegno e tra pochi eccellente ^ e venno 
riguardato da molti come il secondo lirico, 
modenese dopo Fulvio Testi. 

Gli elementari suoi studi furono sotto i 
Gesuiti, che notarono ben presto in lui una 
immaginazione vivace, e una memoria pro- 
digiosa. Per più d'un anno approfittò delle 
famigliari istruzioni di Girolamo 'Taglia*^ 
zucchi , che di utili precetti gli veniva ar- 
ricchendo la tenera mente , e dissetava a 
pure fonti il giovine suo nipote. 

Perduta troppo presto la valorosa sua gui- 
da, ne seguì però fedelmente i consìgli. 
Studiò la lingua italiana ilei classici , eser* 
citandosi però nei moderni più riputali. Ap- 
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prese la greca , e cominciò ^ provarsi da sé 
stesso felicemente fino dai primi tentativi , 
seg;uendo ingegnosamente nel poetare i serri" 
plici modly e il nataral colorito. Il primo sag- 
gio del suo valore nella lirica fu di alcuni 
componimenti sacri per S. Camillo de Lellis, 
per S. Luigi Gonzaga^ per le Solennità della 
Vergine, ec, ed uno Sciolto al chiarissimo 
poeta e filosofo conte Agostino Paradisi ^ e 
dpdi colli in piccolo volumetto ( che auto- 
grafo conservasi nella Biblioteca di Modena) 
al sig. marchese Alfonso Fon fanelli, nel 1 760; 
e nella breve dedica al suo libretto augura 
d'essere accolto cortesemente dall'egregio 
cavaliere , e spera ndolo, termina con questi 
versi : 
Decoro e grazia ia lui sfavilla 
Come tet-sissima gemma che brilla ^ 
£ del difficile tciscan Permesso 
Ama i cultori , cultore anch' esso : 
£ allora, o iHepido libretto ardito. 
Benché da pomice non espoUto , 
Allora, o rime, nate dal duolo , 
Ovunque sciogliere potrete il volo. 
Felici sono le ottave per la Concezione^ & 
nello Sciolto al conte Paradisi si trovano 
dei tratti poetici , nobili e delicati y e eoo 
verità e novità d'espressioni ad iin tempo. 
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Se ne giudichi da queiti due mH ch« 

amianto di riportare : 

Il primo dopo avere iavHXsata la Campestri 

Libertà. 

Felice il villanel, che io sul mattino | 
BestQ dall'aure tue, sorge, e guidando 
Al nolo pasco il già fonduto armento 
Nereggiar vede Torizzonte intorno 
D'erbose praterie ^ di boschi immensi. 
A lui , mentre una man terge il tenaco 
Umor del sonno fuggitivo , e l'altra 
U indocil crin doma e compone 9 esterna 
PeuAier non turba la tranquilla pace. 
Figlia di libertà, né di sognate 
Agita triei vision notturne 
Ha lo spirto ripien. Desto, la greggia 
Solo serba nel cor: sognante ancora, 
La sua greggia rimira 4 o se d'amore 
( Che amor regna dovunque) i dolci ei sentn 
Stimoli in teuy sulla campestre avena 
Risveglia . alior Tamato nome, e i pori 
Suoi corrisposti ardor canta j e frattanto 
Destasi alsuon delle sue lodi anch'essa 
L* innamorata pastorella , e ride. 
£ il secoddo descrivendo il Lavoroi 

=: Colui, che gigantesco a ognun sovrasta 
Col poderoso capo , avvinto intorno 
D'erculeo pioppo il folto crin^ cui giusta 
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Proporzì'on le muscolose membra 
Abilmente dispose, armato il braccia 
Di curva scure agi' infecondi rami 9 
£ alle alte cime di vetuste piante 
Provvidamente infesta; e a cui compagne 
L'Industria stanno e la Fatica ai fianchi, 
' Vedil , quello è il Lavor, Dio pi Ci possente 
Non conoscono i campi : egli primiero 
All'aratro accoppiò con man solerte 
I buoi non domi ^ ei fu che all'inesperta 
Terra i semi commise^ e poma e frutta 
Dalle non note piante il primo svelse • . . . 
Assai cose scrisse in que' verdi anni suoi. 
Elegie ed Epigrammi, ed Odi latine sulle 
tracce di Tibullo e Catullo , e poi d'Orazio, 
che più felicemente si adoperò d'imitare 5 
molte ne recò dal greco in italiano, e felicis- 
sima gli riuscì traile altre la versione del- 
l' Idillio di Bione: Piangiamo Adone ^ il bell'Ai- 
done è morto. Fattosi bello così alle veneri 
greche e latine , e cercando una fama troppo 
facile a conseguirsi, inclinò alla satira , e 
poi alle novelle ^ genere di produzione di 
cui Italia è ricca sopra tutte le nazioni. In- 
gegnose riuscirono esse per l'invenzione, e 
pregevoli non meno , per lo stile amenis- 
8Ìmo sempre ed arguto , e con quella doN 
oezza ineffabile di verso, che al leggere fin* 
vita e ti rapisce. 
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Nelle descrizioBi e comparazioni felice , 
come ia questa del Cavallo, che ò bella aa<« 
che dopo le bellissime di Virgilio e Torquato: 
Qual ne' campi del Tronto e del Gateso 
Esulta il padre del guerriero arraento. 
Sol che da lungi abbia il nitrito inteso 
Della puledra che il dee far contento ; 
Treman le membra, il breve orecchio è teso^ 
Scote l'ardua cervice, i crini al vento, 
Ardon le nari, arde lo sguardo, e appena 
Segna coi pie la divorata arena. 
Felice nell'assumere ogni sorta di stile, 
ben lo mostra la bizzarra Novella il Diluvio 
di Monteggibbio, ove fa parlare certo Nar- 
bale innamorato villano , con dei" versi che 
diresti nati a far parte del celebre Lamento 
di Cecco da Vari ungo. 

Scrisse una ventina circa di Novelle, altre 
in gioventù, ed altre ad età matura, ed aN 
cune in vecchiaia nella sua emigrazione ,' 
come rilevasi dalla seguente ottava nel Pa^ 
store di Mommelliano: 
Tolge l'anno oggimai che fuggitivo 

Me tengono gli allobrogi dirupi , * 

• £ che grave a me stesso e oscuro io Vivo 
Tra i fischi, e l'ulular d'aquile e lupi j 
Già di nuovo verdeggia al raggio estivo 
X^a f«lce e il cardo nei vallon piii cupi, 
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Là spesso ai gufi il solitario regno 
Turbo , ed all' Eco itali accenti insegno. 
Egli nella sua emigrazione scrinse novelle 
in istile terso ^ ma aggirandosi le mede- 
sime sopra argomenti per la più parte | 
che , se invitano alla lettura l'avida gioventù^ 
« potrebbero però contribuire a corromperne 
il costume , così nò queste y né altri com« 
ponimenti di simil tempra^ furono oggetto 
per noi di ricerca , che offrir vogliamo ai 
giovani incolpabili versi» atti a ricreare 
istruendo , e a servire di modello a bella e 
lirica poesia. 

Salutato poeta ne' verdi suoi giorni , fu 
eletto professore nella Patria Università, che 
d'illustri nomi e d'uomini valorosissimi fio-< 
riva 9 e chi può ignorare i Cassiani, i Para* 
disi, gli Spallanzani, i Rosa, gli Scarpa^ i VaU 
drighi , i Venturi ed altri diffusori di utili 
lami • e di cattedre illustratori^ Cerretti prese 
a dettare la Storia Romana, che divenne poi 
( com'egli era solito dire , e con ragione > 
il suo campo di battaglia, e passò dopo noa 
molto alla vacante cattedra di eloquenza g 
alla quale , e natura felicemente e i predio 
letti studi lo avevano preparato. 

L'arte d' insegnare , quel talento io intendo 
di trasfondere rapidamente^ e con chiarezza! 
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le proprie idee negli aniini altmi , è cosa 
fissai diversa dal «apcre: quiadi raoma dotto 
in una fatsollà non ne è sempre il più abile 
prece tiore* Cerreti i possedeva questo neces* 
sano talento , ma In un grado eminente 5 e 
seppe unirlo a quel tatto squisito nella prosa 
e nel verso che è privilegio di pochi. Infi» 
ttita era anco in lui la grazia della pro<- 
nunciazioitis : tutto suHe sue labbra si ab- 
belliva $ onde si accorreva in foR« ad udirlo» 
impaziente ognuno che, dal dettare cessando, 
a parlare incomiaciasse ^ dolente poi che 
troppo presto finisse. 

JLa collezione de' suoi Precetti ( alla quale 
idìede assai tardi compimento ) è preziosa e 
«quisita-: ed era poi tanto chiaro ne' suoi 
concetti dell'animo ,. tanto esalto e felice 
nell'espressione 9 che ogni lezione arricchiva 
gli uditori di qualche nuovo lume o di al<* 
cuna regola dell'arte, che, airevidenza spie- 
data» profondamente rimanevasi impressa. Lo 
che non sempre accade , dopo quelle lezioni 
gravi, e circoscritte diagli spazi brevi, che si 
apprestano con pompa oratoria e magistrale 
alla muta- gioventù^ assai più per usanza che 
per ammaestramento. 

Lia , ritornando al poeta , ognuno sa cho 
il genio poetico veste 1* indole, e prende sua 
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norma dagli oggetti che Io circondano è 
che interessar possono la moltitudine. In 
quella età , che fa il poeta creatore, per la 
vivacità dell' ingegno e per caldo immagi* 
nare , non si offrirono a Cerretti che i trìti 
argomenti di nozze e di nascite, di oratori 
sacri e di monache , o di virtuosi da t^a* 
tro , ove era difficile cogliere un fiore che' 
altri prima colto non avesse , e dove spesso 
il lirico rinvenir debbe in sé stesso il calore 
o i modi per inspirar interesse al suo canto; 
quando lo Inspirano senza molto concorso 
del poeta , fatti solenni militari e politici^ 
come quelli de' nostri giorni. Ma il rinve- 
nire appunto leggiadri pensieri, e convene^ 
volmente e a novità vestirne subietti sempli« 
cissimi od esauriti 9 è un arrivare a segno 
nobilissimo nell'arte. E ben mostrò poi il 
suo lirico valore in quegli argomenti dove 
poelò liberamente ^ alcuni de' quali abbiamo 
potuto inserire , altri perirono ; e molti 9 e 
•erj e lepidi , rimangono presso chi non amò 
ancora di farne al pubblico un dono. 

Sublime e leggiadra fralle altre è un'Ode 
alla Posterità , recitata agli amici 9 ma cer- 
cata invano da noi ^ ed un'altra« tutta forza 

m 

e spirante vera filosofia , contro il Suicidio * 



colla epigrafe di Marziale ::r: Foriiter ilU 
facit qui miser ttsse potest. 

Cominciava con una pittura commovente 
ài quegli sciagurati che anzi tempo uscir 
vollero dal mortai carcere zzi injuttus ejus § 
a dirlo con Cicerone , a quo iUe nobU est 
dakit 5 e le prime strofe di Cerretti ricorda- 
vano i cari versi di Virgilio : 

Pr oxima deinde tenentnugstiloca^ qui sibi lethum 
Insontes peperere manu^ lucemque perosi 
Frojecere animas^ quam vellent Ethere in alto 
Jiunc. et pauperiem^ et durog perferre labore»» ^ 
Seguia mostrando la loro viltà, che li fo* 
cedere alla mole delle disgrazie 4 ed oppi»- 
^nava robustamente il rovinoso principio , 
ahi I troppo diffuso , che ai rinascenti ri* 
morsi , e a tutte pene 

C involi un colpo e renda al nullo antico* 
Questa bellissima Ode è forse perduta; e 
l'autore a v evala fralle sue più care, per- 
chè ridondante di principj nobilissimi, esposti 
felicemeute e con dignità. 

Abbandonata dopo non pochi anni di let- 
tura la cattedra d'eloquenza pei cangiati 
tempi , più ozio non ebbe di coltivare le 
Muse 9 e quando in legazione a Parma « od 
ispettore agli studi in Bologna , e poscia in 
Francia , gli affari ^ i viaggi , e 1' incerto 
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andamento delle cose gli ubarono qnefìft 
tranquillità d'animo , che è necessaria al 
poeta =2 Aveva però messo ad usura ( sona 
fine parole ) il tempo non più suo , limando 
gli £logt dei Gassiani . del Tagliazacchi e 
di Francesco III , e quelli pei due illustri 
prelati^ Molza e Foglia ni^ e limate non meno 
avea molte altre prose relative alla profes- 
sata facoltà, delle quali tutte lamentava 
amaramente la perdita fattane in Marsiglia 
presso certo Grondoni di Parma , che le 
aveva in serbo « e morì. Alcune però restana 
ancora» ma non ripulite, e quali gli uscir 
rono di mano allora recitate. 

Costò fatica poter aver copia de^i Elogi^ 
quindi si lavorò sopra testi mal sicuri , ed 
eravamo anche incerti di stamparli, se l'au- 
%orevole giudizio di colti amici non ce lo 
avesse comandato ; ed ecco qual fu, essendo 
consultati, la risposta loro: Sembra che i 
tre Elogi del Tagliazucchi , del Gassiani e 
del Molza non avessero l'ultima mano dal 1 
Cerretti. Essi divagano spesso dal soggetto 
eon isfoggio di cattedratica eloquenza , ed 
llkanno alquante trascuraggini di lingua. La 
locuzione si è però generalmente scelta e 
nobile ^ e tale si è l' importanza delle cose 
trattatevi « e riitilità. degli ammaestraflaentt 
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proposti , ch'essi meritan') di esfere ttanipali 
in tempi spezialmente di taaU penuria d'ot- 
timi esempi domestici. 

Quello che fu sin^oiar demo del Gerretti 
era an attitudine indicibile ad ing^egnosa 
imitazione Imitò Savioli , ma non abusò 
della mitologia y cercò d'accostarsi nelle can^ 
tate ed in alcune canzoni al gran Metasta* 
sto , come in quella =r Tregua a* tuoi lai 
frequenti =: , e piacque il suo ardimento : 
venerara il Parini, e, per quanto le opposte 
ìndoli il permettevano, cercò d imitarlo-, anzi 
tenlò, nella per lui poco felice Via del so^ 
Berto, d'accostarsi al pittoresco e al forte del 
«no predecessore j ed eccotìe una prova nel 

•egueate 

SONETTO 

FBA 8. ANTONIO ABATE. 

Kegar sue voglie , e alla stagione acerba 
Durar nude le membra, e al raggio estivo^ 
B di felce nutrirsi e darid'erba , 
E colle belve aver comune il rivo ^ 

E la natura indomita e superba ' 

• Macerar co* cilioi , e al semivivo 

Corpu^cne ormai più d*uom«3 orma non serba. 
Breve appena donar sonno furtivo; 

E di morte al pensier l'algoso tetto ^ 

E il bosco intorno empier di strida, e largo 
.Versar fiume di lacrime sul petto -y 
Cerreta , Poesie , b 



Tal dell'Egizio Nilo un dì sai margo 
Antonio visse^ al .ciel d' invidia oggetto r^ 
Qual esernpio, o mio core, al tao letargol 
Tentò l'azione drammatica j ma noi se- 
condarono genio ed eia ^ che troppo ormai 
declinava 4 né fu dato qaindi a Pavia Tarn* 
mirar piCi sulla cattedra l'ameno e vivace 
professore che un giorno a Modena rapiva: 
non si vide in lui che una fiaccola allo sp.e<* 
j^nersi vicina, che emette solo tratto tratto 
alcune laoguìdissime scintille. Il Discorso 
recitato nelI'Aala di quella Università nel* 
l'aprire il corso delle sue lezioni, ^geaj isofy 
è là mera Introduzione dettata per tanti 
anui in fronte a' suoi Precetti Oratorj , né vi ^ 
aggiunse che un breve elogio dei professor 
Villa ^ e conchiudea con un voto che l'in- 
noltrats età sua negava di veder compito. 
Così for$e ( egli diceva ) . né'gr inclinai miei 
giorni potrò lusingarmi di /ormar nuovamente 
esimi dicitori e zelanti cittadini alla patria « 
come già $ul fiorir di mia vita molti ne formai 
nel Licr^o Modonese , che poi sono emersi col 
tempo precìpuo ornamenta e sojUegno dello stato* 
Nel giorno l del successivo magg.o recitò 
poi la sua Ot-azione I.-iaugjrale sulle Viceude 
del Buon Casto in Italia^ e beo si vede ia 
quella quanto fosse nobi^ssimo prosatore* tat 
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quanto preziosi Ibssero i chiamati àà lui 
irisH a''0nzi di un ingegno infievolito dogli amé 
e dai c<r/5<* 

di ultimi suoi versi furono iìgli del do» 
lore : na domestico fedele, e di lunghi ser« 
Tigi> che aveva il governo della casa e del 
giardino di Cerretti in Pavia, ebbe immatu^ 
ramente a perire. Il poeta ne fu incousóla* 
bile, e la perdita del suo Famigli era mate* 
ria d'ogni suo discòrso. La morte del mio fido 
( egli dìcea ) uffreUa la mia ^ né la tiene lon* 
tana che il toh conforto dei dolci amici della 
mia vecchiaia. Erano poi questi il chiarissimo 
profeasore e cav* IScarpa, e il sig. avvocato 
Gampari, podestà meritisslma di Pavia. 

Sei Sonetti, e credo gli ultimi, composo 
egli ad isfogo di tanta rammarico: due soli 
ne abbiamo inseriti, riputati i migliori Vi si 
vede l'uomo addolorato che piange nel per«^ 
dato domestico un amico degno di miglior 
condizione , come lo rappresentano le doo 
terzine del quarto- Sonetto: 
Oltre il poter di umil fortuna, astretto 
A bassi uffici, immenso a te pnngea 
Stimol di gloria e di virtude il petto. 
Felice te, la cui grand'alma or bea 
Eterea gioia! . . . Io' qui la morte aspetto^ 
Quanto lontana più tanto (>iia rea. 
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Malgrado l'assunta divisa Vrocul qbtU ^ortm 
vulgij noi non oseremo dire che Cerreti» noa 
fosse sollecito di fama letteraria , e molto, 
meno che sentisse bassamente di sé ^ ma 
siamo convinti che molte delle sue poesie 
videro le stampe senza sua saputa 9 così sem- 
bra accaduto delle Cantate impresse in Ve« 
nezia per opera del Fepoli nel 17919 ed a<* 
•ai più ancora della edizione di queste, e di 
altre Liriche sue in Pisa nel 17999 nella 
quale incorsero assai errori che Cerretti tol* 
lerati non avrebbe ; e tra gli aftri l'aver 
uniti insieme due Sciolti, e fattone un com- 
ponimento solo, quando il primo — > Movea^ 
Signor^ fuor del ifonquillo Eliso -— Fu per de- 
dica del Libretto del Dramma al Principe 
Ereditario di Modena, ed il secondo — - Ben 
sotto il raggio di propizia stella -— è una Epi- 
stola al sig* Loschi per feste procura tizie ia 
Venezia, cose alquanto diverse fra loro da 
non confondersi in una soia, ed impresse 
amendue fino dall'anno 1 781, n^l voi. XI V^ 
Poesie degli Arcadi. 

E l'animo alieno dal correre le stampe ap* 
parisce poi chiaramente nelle molte lettere 
di tipografi e di colti amici che lo stancavano 
di lettere e di preghiere» lì sig Gio. Rosi ni. tra 
gii altri) tipografo e letterato» lo scongiurava 



a mandargli le inedite Ltriclie, e a non defraw 
dar più iuagamenie Vlialia di tante Mie cosem 
Pananti poit che non vedeva né mauuscrittif 
uè risposta, gli scrivea la piacevol lettera se* 
Cruente , che ci è lutala «om unicata gentil* 
niente con molte altre dal sìg. avvocato Tri* 
berti, giudice in Favia. 

il gì ugno j 179** FirenMé, 

Caro Cerreti! ! 

Farò io come quel poeta che avendo scritto 

contro La molte 9 e non vedendo ri^iosia » 

compose un altro libello ,' è lo intitolò «— 

"Ritposta al silenzio di Lamolie ^ Farò io come 

prete Martino, che da sé cantava in coro» e 

ai rispondeva ? Vi ho scritto in versi , vi ho 

scritto in prosa, vi ho inviato an poemetto ^ 

e, quel che vai molto di più, delle bottiglie 

di alchermes , eppure non ho potuto saper 

nulla di voi, fuorché dai pubblici fogli . • 

né mi citate a scusa i vostri grandi affari 

letterari e diplomatici ; perchè dirowi che 

Papiaiano e Tribouiano erauo alla tetta degli 

affari dell' impero romano , eppure in cento 

grossi volumi. si legge n^.Papinianus r spwk- 

dit^ et respondidit Tribonianut . . . Gli oracoli 

stessi , qualora voi ne foste uno , risponde» 

vano^^ e fin le cose inanimate ponevansi nel 

dovere di rispondere. 
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Cantava Orfeo ie pene sue profonde , 

E al flebil tocco delle corde d'orò 

Rispondevaa le selve, i sassi e Tonde. 

Dande nascesse in Cerretti tanta renitenza 
a cedere alle stampe i suoi versi , può ve- 
dersi in parte dalia lettera premestò alle sue 
Cantate al M. Beoti voglio , che dovette poi 
servire di dedica, ed assai più dal giudizio 
che esso portava sul giusto di poetare Intro- 
dottosi fra noi ; giudizio che in iscritto ed 
In voce pronunciato, noi amiamo qui rife- 
rire ad istruzione dei giovanetti 9 ai quali 
precipuamente sono dirette le nostre citre. 

Furono gl'Italiani, egli diceva, delle utili 
e belle cose creatori, o perfezionatori in tutti 
i tempi : fu l' Italia la culla delle bèlle arti* 
Un cielo temperato e ridente 9 ingegni fer- 
vidi ed i'nmaginosi) lingua dolce, maestosa» 
ricca di modi, e pieghevole ad ogni maniera 
di argomenti) concorsero a creare il poeta) 
io però invitai sempre pochi a coltivare le 
lettere, e quei pochi a cui ridevano gehioe 
natura: altre arti, altre scienze soffrir pos- 
sono la mediocrità-^ ma- qui è pessimo chi 
non è eccellente . . . Giustezza e novità di 
pensieri, proprietà e nitidezza di espressione^ 
docilità Ai spirito che ubbidisce alle leggi 
del costume y economia di stile, che sceglie 
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il necessario, e rifiuta il superfluo , imma^ 
ginì aq^naate, sentimeaii gravi e patelici, pit« 
ture gìaste ed espressive » fremiti di animi* 
razione, suffragi appena cWesti che ottenuti^ 
* cuori appena assaliti che soggiogati • • • > 
Tntto questo esige il genio che alle lettere 
presiede, genio che pochi invita , perchè aU- 
borre mediocrità- 
Questo genio immutabile ne'snoi principj 
del vero e del bello, non piegasi all'arbì* 
trio di aura popolare , né varia col destino 
delle lingue, che or si dilatano , ed ora si 
esting^uono secondo il corso delle vittorie* 
Sgli ride dei molti che 9 emancipandosi da 
Ini^ sono debitori a circostanze passegrgiera 
di una gloria momentanea^ e mentre i com«* 
pagni di mestiere gì* innalzano alle stelle, a 
mostrano Ipro schiiiK^ il tempio della im# 
mortalità, e ve li collocano modestamente > 
il genio ripete sorridendo : 

Temi il giudizio dell'età venture. 
Un timore così salutare occupò sempre 
Fanimo mio dalla gioventù alla vecchiaia 
nelle vicende del buQO gusto , fra noi pro- 
mosse e sostenute da esempi prepotenti* 
Ne miei primi anni si gridava al lusso degli 
ornamenti poetici , alla intemperanza della 
mitologia ) e si voleva per tutto noa certa 
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ragion filosofica, lod'^vole fiao a giusto se- 
gno ^ ma che, troppo spinta, finisco col to» 
gliere la fecondità della poetica invenzione» 
di modo che se i seicentisti erano idropici 9 
noi avremmo dato nel tisico. Ora questa fe« * 
cotiiità d' invenzione è appunto cessata fra 
nai^ e dove pur sta, la veg^^ svisata da gì* 
gantescfae immagini e dal bizzarro stile. 

La gioventù mal diretta antepone alla s^^m- 
plice e bella .natura gli ornamenti ricercati 
e leziosi, e il pomp jso cohir di un linguag<^ 
gio che non è dell' Italia ^ e quindi il gonfio 
e falso spirito di poet «re , ed una studiata é 
Spiacente puf^rile oscurità « qua»i che il pfi* 
m^i scopo di chi scrive fosse quello di non 
essere inteso . • . Domina&do un tal gusto 9 
ei conchiudeva, come sareì^bcro accolli i miei 
versi,- che semplici volli e naturali ? 
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Fontej e al latin tanta .dolcezza attinsi^ 
Che pfaafio ottenni dalle Beile^ ed ebbi 
rtome ài Vate> e udimmi Italia^ e piacqui* 

Sciolti, al profttnr Loicbx* 
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CASTSNE REZZONIGO DELLA TORRE. 



V INVITO. 



ODE. 

X omAN , Dorillo , i placidi 
Giorni di primavera : 
Dorillo f i peusier torbidi 
Deponi e alla severa 
Serbagli estrema età. 

Talvolta breve insania 

Mesce a i consigli il seggio : 
Anche senza che affrettilo 
D' avverse cure oltraggio « 
Pur troppo irrevocabile 
L'ultimo di verrà. 

Che giova , in filosofici 
Severi studi involto , 
Aver , fra dubbi e tenebre • 
Pallido sempre il volto , 
Sempre inquieto il cor ? 



Qual 9 dimmi , a te promettono 
Gli studi tuoi mercede P 
Suono d* incerta gloria 
Che al vogo tuo succede^ 
Ma che a' tuoi giorni involano 
L'inganno ed il livor. 

Tomba straniera in Calcide 
Dell' esul Stagirita 
CoprV la spoglia esanime ; 

. Né sorte più gradita 
Di Sofronisco al figlio 
L* ingrata Atene offrì. 

A che cercar fra i posteri 
Piacer sognato e vano f 
Vuoi dunque che sorridano 
Cielo e natura invano 
Air ordin de' tuoi dì ? 

Vedi ? S' adorna ogui arbore 
Del suo frondoso incarco ^ 
Bello in color ceruleo , 
Già ormai di nevi scarco , 
Da lunge il monte appar» 

n bue muggendo adattasi 
Di nuovo al giogo usato } 
Torna il villan col vomere 
Al solco abbandonato 5 
E allo spirar di zefiro 
Torna il nocchiero al mar. 



iLj«IIO MIMO» 

Vieni. Al tumulto tavolati 

Di basse turbe ignare: 

Mal le cittadi il veggono 

Quanto sia belìo -, appare 

Solo ne' campi Aprii : 
Degli avi «ilei retaggio ^ 

Sovra romito colle 

Albergo solitario 

A gli ozi miei si estolle : 

Quivi i miei I^ri aspettano 

Ospite sì gentil. 
Semplice vitto e semplice 

Godrai piacer con esso : 

Fugge dal laslo incomodo 

Felicilade , e spesso 

Su gli origKer di porpora 

Langne la voluttà. 
Non di vendemmie galliche 

Le stili» peregrine; 

Ma la mia man , ohe seebelo , 

Delle natie colline 

Il Wn ti mescerà. ' 
Lungi da. te il 'socratico 

Sobrio rigor per poco : 

In Gonvival delizia 

Tutta fra canti e gioco , 

Tatto $i versi il cor. 
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Virtù tropp' aspra e rigida 
Nutre uà* alma indemeate : 
Fiacco e Virgilio ai calici 
Porgean la man frequente ; 
Ma del primier de' Cesari 
Fu sobrio i'Uccisor. 

Tu bhe , se il vuoi , le italiche 
Grazie alle grazie argive 
Tanto unir sai , che Pindaro 
Certo , cred' io rivive , 
E spira entro il tao sen $ 

Tu la febea testudine 
Recherai teco, e un canto 
Tal ne trarrai , che Lidia 
Alfia ceda al mio pianto ^ 
O r ostinato orecchio 
Porga a' miei voti almeo* 

Tregua avria Tizio e Sisifo 
Neil' ima valle inferna 9 . 
Mercè il tuo suon; le Belidi 
Non verserian l'eterna 
Onda neir urna invan» 

Oda deir empie giovani 
Lidia il destino amaro : 
Empie J ( e che più potevano ì > 
Con scellerato acciaro , 
Empie ! il marito uccidere 
Poter di propria man! 
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Degaa che a lei 8plendes9ero 
Le maritali tede 9 
Una tra tante al perfido 
Padre la data fede 
Ruppe sol una, e al barbaro 
Disegno inorridi : 

Ghè« sorgi, disse al giovane 
Consorte , oh ! sorgi : invola 
Alla fraterna rabbia 
Cotesto capo ^ io sola 
Sono che noi feti. 

Me , che l' amai , circondino 
Le paterne catene ; 
O r ultima Niunidia 
Tra le infocate arene» . 
Sia meta al mio languir. 

Tu va, mentre secondano 
Notte ed Amor mie brame. 
Salvo gli Dii ti scorgano 
Da ^esta reggia infame $ - 
Poi memori al mio tumulo 
Vengano i tuoi soipir. 
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i N MORTE 

DELLA NOBIL DONNA 

TERESA VENIER. 



SONETTO (i). 

^ OBITI non eran, no, gli uffici, e queste 
Le rime che al tno nome oiTrìr credea » 
Donna , che già tregliavi in mortai veste 
Di meditatsr deità Tidea. 

pi lauri a te , non di cipressi inteste , 
Cinger corone entro il pensier volgea j 
Ma l'estreme affrettaro ore funeste 
Di una vita ch'eterna esser dovea. 

Al tuo bel volto e a tuoi canori studi, 
Su l'Alfòo suscitati e su l'Ismene, 
Avria la Grecia monumenti e ludi : 

Che se votivi a te fra il comun pianto 
Marmi la patria non eresse , almeno , 
De' gran nomi custode, abbi il mio canto. 
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PER LO STESSO ARGOMENTO. 



ODE, 



Quis desiderio sii pudor, aut modu9 
Tarn cari eapitis ? 

Ber. , Lib. I , Od. XX. 



A che quél pianto , b Pepoli ? 
Forse all'estinta salma 
Tratta da' nostri gemiti 
Paò ritornar queir alma , 
Che l'implacabil Èrebo 
Per sempre ci rapì ? 

Coatra il destia non giovano , 
Tu il sai , querele o roti -j 
Fisso per lutti è l'ordine 
De' suoi deereli immoli ) 
Tutto avrà 6ne nn dì. 

Se supn di fama argolica 
Sempre non è mendace ^ 
Preda spai^ l'Atlaetide 
Dell' Oceàn vorace ^ 
L'ultima 4elle pleiadi 
Più non isplende in cieL 



Quante , se i versi avessero 
Di placar Dite il vanto. 
Ombre d' amiche' esanimi 
Non avria rese al canto 
Froserpina crude! ? 
. Vago, qual tn, di lagrime 
A gelid' urna intorno » 
Per la sua Cintia il fervido 
Cantor dell'Umbria un giorno 
Quai non die voti a Nemesi , 
Quai numi non pregò? 
Ma V inflessibil Atropo 
I carmi suoi deluse 9 
£ fu nud* ombra e cenere , 
Ad onta delle Muse , 
Quella eh' ei tanto amò. 
Duro , lo so , fa agli ottimi 
. Perdere , e a te piCt amaro , 
Donna , che il basso secolo 
De' pregi suoi fea chiaro , 
£ troppo breve immagine 
Fa degli Dei quaggiù. 
Ma che ? sé stessa esercita 
Ne' rischi nn' alma forte \ 
E mentre il volgo opprimono ^ 
Son r ire della sorte 
Cote della virtù. 
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Altro da te che gemiti 
L' itala gloria aspetta , 
Genio sacro a Melpomene , 
Te il comun voto affretta 
Nel noto calle a muovere 
II coturnato pie. 

Già la tua voce implorano , 
Scosso il fatai letargo , 
Dair are empie di Taurìde ^ 
E dalle torri d*Argo 
Ombre di mesti re. 
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PER LA STESSA. 



SONETTO. 



don a tuoi pregi, no, l'adriaca gente 
Piansi ed allori offrir gìk non solea ; 
Udinne il grido e il ripètè sovente 
Col tosco mar fin l'Anfitrite egea. 

Lasso ! che il ciel , fatto or per te ridentei 
Invidìonne un ben eh* ei non avea 9 
E cara già divinità presente y 
Non sei quaggiù che nome e nuda idea. 

Ma sacro questo nome ai dì remoti 9 
Sorgendo all'aura di seconda vita , 
Sarà oggetto di culto e scopo ai voti ^ 

E beata dirassi e al ciel gradita 
L' età che il vanto tramandò ai nepoti 
D'alma $\ rara a sì bel corpo unita. 
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PER ILLUSTRI NOZZE LUGCHESL 



i TIBULLO CHE »aALA. 



ELEGIA. 

lHoh mai sa questo al nume suo diletto 
Felicissimo suol, X>ea degli amori, 
Surse più bello ai nostri canti oggetto» 

Fera chi sol fra bellici furori 

Intreccia al crine degli eroi pugnaci 
Barbaro serto di sanguigni allori* 

Amano i versi miei sorrisi e baci j 
Vezzi , lusinghe, e sconsolato e basiso 
Suon di querele, e pronti sdegni e pacit 

Mosse , la sorte a vendicar di Crasso , 
FiCi d' un duce roman bellica schiera » 
E vincitor rivolse al Tebro il passo. 

Kè mai concento di canzon guerriera 
' Schiuser le corde di mia lira , usate 
Nemesi a risuonar. Delia e Neera ^ 
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Ed or, che rara femminil beltate 

Ne invita al canto, al noto canto io torno^ 
Memore ancor della vissuta etate. 

Silvia, d'Etruria onor, Silvia d'intorno 
Eccheggian gli amenissimi mirteti 
Di questo a Citerea sacro soggiorno. 

Silvia è cara al Destin: lei dai secreti 
Lari paterni in braccio a Tirsi adduce 
Pronubo il canto de' uiiglior poeti* 

Già d'Esperò nel ciel brilla la luce : 

Qual mai d'Esperò v'ha luce più bella, 
Che le fanciulle al talamo conduce ? 

Tirsi all' ara già move e sua 1' appella: 
Dolce cosa è Imeneo : cedi , f affretta » 
O ripugnante invan cara donzella* 

Che rare forme e che beltà perfetta I 

Tirsi , a che il lento ciel rampogni e sgridi? 
Ella schiuse i bei labbri e tua si è detta. 

Cose ignote io non canto : io stesso, io vidi 
La libera città , che al Serchio in riva 
Arbitra siede di beati lidi* 

Non mai dal cor la rimembranza viva 
Cadrà di quello che alle mie pupille 
Spiaggia sì bella offerse e sì giuliva: 

Non i templi , i palagi e non le mille 
Sul dorso delie facili colline 
Sparse, a iramagin di scena^ auguste ville. 
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Là pur mirai , qual sparso ancor di brine , 
Bel fior' di primavera in campo aprico \ 
Silvia j neve la guancia , ed oro il crine. 

Lasso ! qaaX fui 9 quando sul volto amico 
Impresse ravvisai le forme. note» 
Le care forme del mio foco antico t 

Possente ad infiammar caucasea cote , 
Tal vibrava il bel guardo , e tal pingea 
Di frequente rossor Delia le gote, 

Rossor troppo fallace! Infido ardea 
D' altra fiamma il suo petto) e il tradimento 
La sicurezza in quel rossor prendea* 

I giorni ancora per mio daol rammento» 
Che ingannato da placida sembianxa 
Lunga. gioia fingemmo, e fu tormentò. * 

Me i campi avran * dicea , romita stanza 
Cercan gli amanti | e meco Delia ai campi 
Spiegherà i pregi della sua costanza*. 

Indivisi vedranne il sole» o stampi 
D' Orizia il rapitore orme di gelo » 
O che Sirio ostinato i solchi avvampi* 

Fia poi sua cura » allorché ride il cielo , 
L'ara di Pale ornar di fior più belli^ 
E a Bromio un capro offrir di vario pelo^ 

Colti dalla sua man, frutti novelli 
Adorne ran le mense, e i vln migliori 
Da lei serbati ed i più pingui agnelli. 
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4 ingannar poscia di notturni orrori 
V ore solinghe , io sul canoro legno 
Le storie canterò di prischi amori. 

Dirò 9 che Ninfa di protervo ingegno 
Piacque ad Apollo, e che per lei d'Admeto 
Gli armenti pascolar non ebbe a sdegno. 

Egli in riva al Penéo pianto secreto 

Spargea, schivo d'ambrosia ^ e fumi eoi 9 
Come volle d'amor l'aspro decreto. 

Oh quante volte osaro i carmi suoi ^ 
Onde chiedea la sua perduta pace. 
Con muggito importun rompere i buoi ! 

Kè mai » sorda al dolor che sì lo sface y 
Volgere a lui deg^ò gli occhi sereni 
La ninfa crudelissima , fugace • • • • 

Questi di casto amor voti ripieni • 

Lasso ! io formava ^ che Volturno e Coro 
Sparsero poi fra gli odorati Armeni. 

Tirsi felice 1 Alla tua fé ristoro 
Concessero gli Dei: dono negato 
Spesso al cultor dell' infecondo allorOé 
Godi , che il metti 9 alla tua Silvia a lato : 
Pago di sua beltà , de' suoi costumi 
Nulla ti resti a desiar dal fato. 

Crescano i vostri dì , cura de* numi , 

Finché, fra i baci estremi e fra i singulti. 
Quasi al sonno composti , i vostri lunù 
La man poi chiuda de' nipoti adulti . 
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P£R LA NASCITA 

DfK PRIMOGENITO 

DEL CONTB «ANVITALE. 



Mae€ iiòiJaMloi referaU 
Tib,,Lib.l,£leg. 111. 



ekNXONE (2). 



Pbimo son io- che tento 
Pel tosco- cielo intorno 
Mover r»rdao concento, 
Che già pel Lazio un: giorno 

. L'immenso di Callimaco 
Em^atov tentò : 

S a te il consacro*» Viabile 
Germe d'eroi « Selene » 
Oggi che liete «echeggiano 
Per te F arca di avene 9 
Che lungo ii Taro ad EaCO 
Lo Mte%»o Pan donò* 
CerreiUt Potàc- a 
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Viva speme di Trebbia « 
Fra mille Ninfe e mille^ 
Te bella i Dei formavano : 
Sono le tue pupille 
Involatrici ed arbitro 
Di pace e libertà. 

Neve sai colle algènte , 
É il candor di tue membra ^ 
Raggio di sol nascente 
La tua beltà rassembra; 
Tal che Dea già direbbeti 
La favolosa età. 

Ma ancor che saggt^^e altera 
D*un ben A taro al mondo^. 
La gloria tua qnal era , 
Se al grembo tao fecondo 
Maschil prole negavano 
I lenti fati ancor ì 

Socchiuso fior purpureo 
Eri in giardin gradito } - 
Vite « che allegra intrecéiasi 
Col verde olmo marito ^ "" 
Ma sol di foglie e pampini' 
Pomposa vite e fior. > 

Quante offerte non ebbero > 
I tuoi secreti lari ! ; i 
• Quanti il parmense genio 
Teco ai fumanti altari * 



Voti non venne m porgere 

Dall* affannóso sen ! 
Ma tardi il ciel matura 

Le vite degli eroi $ > 

Che se ai voti ei s' indura 9^ 

£ sembra sordo a noi , 

Sorgon poi Tore candide 

D* un sospirato ben. 
Tardi così a Farsaglia 

Spunlaro i giorni lieti , 

Che dal fecondo t^amo * 

Nascer' do vean di Te ti, 

DsLppoi che* al giovin Tessalo 

Fausto destin la ani.- 
Ma alfin d' Emo' agli alpestri 

Gioghi e alle mute arene 9 

Ainator dei campeìstri 

Ozi , la trasse Imene ; 

E dal silenzio emonio 

Grave d'Achille uscì. 
Qnal non fia* dolce oggetto 

Fra poco alle tue cure , 

Mirar bel pargoletto 

Muover orme immature • 

Viva del padre immagine , 

Infmagine di te { 
Mentre il grand' Eaco, a svolgergli 

Antiche storie incènlo » . 



sulle ^aae dispari , 
Al saon d*aai:eo: cqoceiUo » 
Il caropiiQ d^Ila gloKÌ9. 
Gli mostrerà qnèì è y 
Egli , che tììUo C49rselo ; 
Con te vircudi al fianco* 
Caro ai numi borbunii, 
Dove all*^ Ispano e al Franca» 
E dove, al lidi ausonìi 
Splendun d'Augosto i di- 
Or tu , Selene , iatanta 
Fingi al fedel pensiero 
Qual fia radullo vanto 
Del fanciulle Uo altero • 
Dolce è un piacer che attendasi 
Immaginar cosà ! 
Che 4 se del fatichevole 
Parlo non doma ancora » 
Qualche cura inamabile 
Pur t' auge e t* addolora y 
£ niega al volto niveo 
II pristino. sercD i 
Io , se così ti piace » 
Abil Cirréo cultore» 
Ti desterò vivace 
Gioia co' versi al cose « 
Io , cui latine veneri 
Spiran beirestro in i^Ov 
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Dirò il tradito ospizio 

Deir involata Aefaea f 

Canterò Tisbe e Piramo 3 

Acide e Gal atea • 

Coppia d' amanft' improvvida , 

Se 11 brami) fo canterò. 
Degna ■ de' primi onori , 

Neir ima reggia ondosa » 

Tra le figlie di' J>ori 

Fu Calatea tnezzoaa s 

Arte pél giovin Acide ^ 

Aci lei pure amò. 
l^i v«de il cielo al nascere 

Del mattutino lame ^ 

Lei , quando il sol precipita 

Nelle marine spume*, 

Compagna {<idivisil>ile ,' 

Col suo fedele errar. 
Spesso in agii barchetta 

U amica coppia asceada : 

Sotlo la prona eletta 

H fkitto um<l si fende $ 

L' onde a' suoi corsi arrifdono 

Del siciliano mar. 
Felice lei sé , timida 

Più della sua mina, 

Errante 4»giior tenevasi 

Nella natia manaa , 



MT ÉOBfttK orniti, 

Né mai.flul lido iaosplto' * 
Rivolto ave^e il pie ! 

Opaco «orge,) e rende 
Tetra la spiaggia 1 un monte ^ 

*'Che fino al ciél si stende 
Con la deserta fronte : 
Qui Polifemo annidasi 
De' fier ciclopi il re. 

Mostro giammai non videsi 
Aspro qoant* egli, e truce; 
Un occhio sol ministragli 
Torbida infausta luce : < . 
Funesto il meYito ingómbra^ 
Irto spnguij^nopel. 

Sv,élto : cipiSe sso' lo pino 
Fa scorta -ai lunghi passi 
Per r inegual cammino y 
Aspro di tronchi e sassi $ 
Treman, s' ei mugge', i taciti 
Antri 9 rimbomba il ciel* 

Pur in quel sen è\ ruvido » 
In quel ferrigno core , 

' Chi^'l crederia ? nascosesi: 
Per suo tormento Amore ; 
Amor che per T indocile 
Gala tea lo feri. -. 

Solo conforto intanto 
Della ^ua lunga pena y 
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Tasca gli pènde accanto 
Lar pastorale avena, > 
Su: cui, quel duol che Tagita 
Cosi sfogava un à\i 
O più che latte candida , 
O dolce più del mele» 
Ma sorda più d' ogn' aspide , 
Ma più che il ipar crudele , 
Oc Galatea bellissima , 
Perchè t* involi a me 7 
Forse di molto armento 
Ricco pastor non sono? 
Odimi un sol momento, 
E,,. «e ti piace il dono, 
La ,mia la:nosa greggia 
Tutta. «ara per te.* 
Per me al tuo sen preparasi 
Scelto monil. di gséie.^ 
Io di. ligustri candidi 
E di viole gialle 
Vaghi serti odoriferi 
Al crin ti cingerò : 
E , se turbar ti piace 
Ne' mattutini albóri - 
1^ solitaria pace 
Ai muti abitatori » 
ReM e canne ingannevoli , 
Mio ben . ti getterò. 
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Ah f «o ben io ch« rigiflU 
Tu non se' -poi eotanto : 
Ch*anzi fanciullo ig^obfle 
Ha di piacerli «1 vanto : 

Il so v>^ d^' iQ^ci gemiti 
A lungo ei riderà, 

Mentre ragiotw 9 oi ^rede 
Per la soggetta riva 
Aci , che affretta il piede 
Alla cerulea Diva : 
Il vede ; e all' ire sproni^ 
La natia- crudeltà. 

Alla gentil Selene 

Diran miei versi ancora , 
Quai furon poi le pene 
Di Cala tea , qualora. 
Lacero tronco , esanime 
Rivide il suo fedel ? 

E r improvviso giubilo. 
Che rìcercoUe il petto , 
Quando di fiume aecolielo 
Sotco il nìntato aspetto 3 
Che tale alle sue fagrime 

. Lo riconcesse il ciel 

Forse ella il sa , che A* Eaoó 
E del divin Cornante 
Avvezza ai versi teneri , 
Tutte al pensiero innante 
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Di Piado le reooodke 
Arean« eoio avrà. 
D' Eacò e Goisante il prode , 
Ch'oltre ii mare e Pìeene 
Ebber già plaiid e iode 
Aocbe fra acraaie arene; 
Nomi ceni ili vivete 
lUottri in ogai età* 

PER NOZZE 

DELLA BU0NVI8I 

Lucernai. 



CANZONE. 

JJoiOK è la voce t«a^ né tanto' è grata* 
Snii'eatiTo meriggio al debii fianco 
Bet caeciator già atanoo 
Di vento oocidental l'aura invocata » 
Come soave ella nel cor mi suona » 
Vera prole 4i Giove e di Lafona. 



Sai che , laddove libertade impera ^ 
Libero esulta di mia tibia il suono s 
lovano. intorno al Krono 
L' ignuda verità scorger si spera : 
n cuor de' Grandi al suon del ver si sdegnai. 
Ed io non son Isiddove il ver non regna. 

'ÀI riso e ai plausi d* incomposta plebe 
Nascente ancora m'educò Megara: 
Grec ia lodommi a gara 9 
Kè mi sdegnar Sparta severa o Tebe} 
E a miglior culto nelle patrie scene 9 
Adulta mi nutrirò Argo ed Atene. 

Fuggii le reggie de" tiranni , e invano 
Babilonia invltOmmi, e Menfi e Susa, 
A lusingar non usa, 
Contro il vizio palese armai la mano : 
E chi non sa, che un^omo a me davante 
Stette un Pericle ', un Eupoli tremante ? 

Me dunque altera per vetusto vanto 
Lucca , possen^ in libertà , riveda. 
La nuz'ial sua teda 

Scota il Figlio d'Urania a Giuno accanto» 
Già. il riso ed il piacer- meco sen viene ; 
Né straniero:è il mio canto al biondo Imene. 

Egli , dal dì che , mia mercè , di spose 
Ropia nascente popolò , m' ò amico* 
Solingo bosco antico , 
Atto alle insidio « il gran disegno ascoia « 
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Là d* intr«Ci8iati rami ombpQÌo 'ed atro ' 

Surse. a scenici /ludi' ampio teatro. 
'Accorse; alla fatai scena, giuliva , \ 

Fur viste allor le rigide Sabine 
{ Le. pompe pellegrine 

Mirar men aspre ed esaltar fra i ^a; 

Kè alcuna sospettò di teso laccio , 

Finché non pianse al rapitore in braccio. 
Ignare di lor sorte , allor di strida 

Empion ' dell'aria i regni e il conscio bosco; 
. Ma rabhnffato e fosco , 

Al patrio muro il fier Roman le guida i 

E alle querule invan tradite prede 

OfTre barbare nozze y e amor richiede* 
Non all'orror di barbari imenei, 

Saggia, •^tfontvri, il tao fedel t'invita $ 

Ma timida e smarrita 

Perchè appetia dischiudi i lumi bei ? 

Perchè mai dunque è al palpitar costretto 

S^tto i veli importuni il colmo petto? 
Forse di me parenti ? il so ^ talvolta 

Rigida troppo io non diei modo ' all' ire ^ 

Ma al mio soverchio ardire 

Più Grecia non applaude insiem raccolta. 

Cangiaro i tempi; anch' io cangiai favella: 

Fon segno al tuo timor, non son più quella. 
Più non son quella che, d'invidia armita, 

Al giusto arrechi 'non mertatò oltraggio 5 
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Bea duolmi ancor , che al «aggio* 
Socrate , mìa mercede « Atene ingrata 
Fosse di propria mfan porger veduta 
La coppa infame per feral cicuta. 

Sorgi dunque ; a c|ie stai P le ardenti braccia 
T' invitano del cupido marito : 
Al fortunato invito 

S'arrenda il tuo pudor. Qual più ti piaccia 
Mi dirai poscia alla non^a aurora , 
Il nóme di fanciulla , o quel di nuora. 

Oh ^ l'ingenuo pudor ^ ch'orna il tuo viso j 
Perchè raro ai di aostri, oh come piace ! 
Tropp' è che Italia aodace 
Dalle cittadi il confinò deriso 
Fra valli abbandonato o selv>c ignote 9 
D' agresti spose a colorir le gote. 

Te , modesta donzella , il patrio tetto 
Serbò finora a profan occhio ascosa ; 
Altro conriensi a sposa j 
Altro vedrai di òòse ordine e aspetto : 
Già il Ubero motteggio intorno pende. 
Già la licenza convivai ti attende. 

Vedrai che al fianco dèi non suo consorte* 
Oafale nuova di più molle Alcide , 
Tresca Licori e ride ^ 
Mentre • beato della propria sorte 9 
Al fianco anch' ei della fedel Temira ^ 
Di Licori il marito arde e sospira* 
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Faggi gV infidi efe^api. Ai casto spato 
Non usurpi il luo cor stvaaiero amanle. 
Ma , deh, che il sen costante 
Hoa t'agili gtanusai pensier gelofo ! 
Quanto il veiea di geloma nemica 
Odino gV imenei « Procri tei dica. ^ 

Sovra i colli d'Ifoetto^ imomo a'us Ibate, 
Frese' eriia 9f>rg9 fra perpetui ioti ^ 
Boaco di mirti e allori 
Al cielo innalxa la chioraaita froato : 
Invitato dall'ombre ivi aoveale 
21effiro scherza in sul meriggio ardente. 

ili girato rezcEo dei solingo loco 
Ce/alo cacciator • carco^ di prede f 
Spesso rivolge il piede ; 
Ivi a' adagia ^ ed ^ a temprax mio foco ^ 
Alto ripete in questi poggi ameni- s 
Vientene » o hm^ìI aura ^ aura ttn vieni. 

lUimor maligno il dubbio annunzio intorno 
Della moglie ali' orecchio intanto arreca. 
Pallida in volto e bieca 
Procri fa risia al sospettato, scorno. 
Pianse , straccioasi. il crin^ te'meodo» come 

. FossQ d' una rivai » dell'aura il nome, i 

Qual consiglio , qual cor , mal cauta sposa. 
Fu allora il tuo , quando all' infida selva^ 
Quasi inquieta belva , 
Tràsseti la fatai smania gelosa? 



Tu stesta noi sapesti , il dubbio core 
Scotean tema e speranza , ira ed amore. 

Cefalo intanto ai freschi poggi ameni 
Torna, com'ha per uso, al fonte appresso j 
E , da stanchezza oppresso , 
Vieni , o zefiro , ei dice , aura ten vieni. 
Poiché il sospetto suo vede dìsciolto ^ ' 
Procri non un color, non ^erba un volto. 

3orge 9 e move a sfogar nel seno amato 
Il novello piacer , che il cor l e inonda 5 
Ma di commossa fronda 9 
Egli , che il susurrar sente in quel lato » 
Belva la crede , e verso il suono inteso 9 
Vibra pennuto strai dall'arco teso. 

E corre , e vede del suo sangue intrisa 
Procri) pallida il bel vòlto pudico: 
Ahimè, che in petto amico 
Volò il tuo dardo, o sposo. In simil guisa 
Tu dunque mi rivedi ? oh per qual mano 
Tronca i verdi anni miei fato inumano ! 

Ma lassa ! io rea della mia morte \ io sono 
Che incauta esposi alle tue frecce il seno. 
La cara destra almeno 
Chiudami i lànguid' occhi , e ti perdono : 
Disse j e del suo fedel tra i labbri amatf 
Esalò nel morir gli ultimi fiati. 
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AD UN AMICO VEDOVO. 



ODE. 

... f. 

jVoh sempre lice i vedovi 
Lumi bagnar di pianto j 
Né lutto aver perpetuo , 

eterna noia a canto. 
Alma plebea sol restisi 

In tanto duol tenace. 
Che delle amiche ceneri 
Turbi perfin la pace. 

Già sorde non ridonano 
Le rapite compagne , . 
Ai desolati talami 
Le Acherontee campagne* 

I furti suoi non vantino 

1 Filadi e Teséi : 

Sogni son questi e favole' 
De' vantatori Achei* 
Ma che novel connubio 
Calmasse il duol funesto . 
Al peliegrin dardanico 9 
Sogno non é già qu^o* j 
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Fama è ^ che tra le ceneri 9 
Onde Troia cadea , 
H gaaitor iit gjiì omeri 
Al mar traesse Enea ; 

£ che , tra il fosco incendio « 
Mentre il seguia confusa , 
Le fiamme rie togliessero 
Al pio Troian Creusa. 

Piante : d' iugrUtto e barbaro 
Egli aeettsò il destino ^ 
L' orme invan rìcereatene 
Per r infede 1 CMnmtno. 

Pur , chi noi sa ? L' immagine 
Della coosorte estinta 
Sai lidi almi del Lazio 
Da nuovo amor fn Tinta. 

Tu pur piangesti : i celebri 
Lidi d* Arpia sei sanno , 
Che te pensoso videro 
Sul non- previsto affanno. 

Ma il Figlio aureo di Venere 
Volse al tuo pianto il guardo 5 
£ pronto al cor fé' scenderti 
Di nuova tempra un dardo. 

4}ual fia quell'uomo indocile 
Al capidineo telo. 
Se' il SQo poter paventano 
CU stesti Ufi nel oielo? 
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Felice Te . che piacqpiegli 
Ferir col dardo stesso 

♦ • » 

Questa ridente vergine , 

Ch'or ti lampeggia appresso. 
Ma guai , se il duol rendevati 

D' opporli a lei si ardito ! 

Guai, se il Fanciullo indomito 

Da te partia schernito! - 
Per la sua morta Euridice 

Sprezzò nuovo imeneo 

Dalle Ciconie Giovani 

n miserando Orfeo 3 
Ma palpitante e lacero 

Fra suon notturni e canti^ 

Sull' Ebro poi lo sparsero 
Le vindici Baccanti* 
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\jriL pronto è Taureo còccliìo , 
Già n gran momento or pende^ 
Scendi ^ gran Dea Borbonia 9 
Che teco Amor pur scende. 

Già il fido braccio ei stende ti , 
E ti si asside accanto , 
Gh' ei di sua man vuol tergerti 
Dalle pupille il pianto ^ 

Pianto 9 che cuor di tenera 
Figlia dagli occhi elice 9 
Che poi converso in gìubbflo 
Fia del tuo ben radice. 

Elena anch' essa a Tindar» 
Bagnò l'antica mano 
Quando Imeneo condussela 
Lungi dal suol Spartano \ 



Ma poi le calde lagrime 

Dalla pupilla infida 

Sul Miceaante talamo 

Terse il minore Atfida* 
Addio paterna reggia 9 

Parmensi mura addio : 

Un Nume a voi già diedela y 

Ve la ritoglie un Dio : 
Quel Dio y che fra le porpore 

Anche i gran re percuote» 

Che or de' suoi fasd ecelsemi 

Cantore e sacerdote. 
Siegui pur dun^e , e il rosee 

Serena almo sembiante ^ 

Ch'io pel sentier precedoti 

Nunzio d'amore ìnnaaCe. 
Vedrai , dovunque Tolgati , 

Al tuo fulgor covrano 

Stender province e popoli 

La trìòuitaria mano: 
Né già r idea d' estrania 

Non ptù veduta gente 

Verrà che ignota imprimasi 

Sulla real tua mente ^ ^^ 

Poichò distinti in ordine 

£ mari e mondo intero 

Già t'avvezzasti a scorrere 

Gol viaggiator peusiefo» 
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Verran dai patr^ margini 
£ dalle selve ombrose ,. 
Le danzatrici oreadi , 
Le naiadi ritrose. . 

Ma al parag;on dell'emula 
Tua deità novella , . 
Ognuna ai lievi satiri ^ 
Rassembrerà men bella. 

Diran ^ che tal nel Latmio 
Fu la Triforme. Dea' 
Quando sul carro argenteo 
A Endimion. scendea* . 

Avventurato giovine y 

Che allor non più ritrosa 
In un istante accolsela 
E adoratore e sposo 1 

Diverse idee , moltìplict 
In un raedesmo istante 
S' affoUeran per correre 
Al tuo pensier davai^te ;. 

Ma cedan lutte , e tentino . 
Tutte ìngqjnbrarlo invano : 
Ferma sol stia 1' immagine 
Del Nume» tuo lontano. 

Io , perchè a te disgombrisi 
Ogni pensier dal core , 
Io jsuir esperta celerà 
Dirò il poter d'Amore*» 
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Non <}uando egli le credule 

Alme ferisce e inganna : 

Lungi pur stia la storia 

Di Teseo e d'Arianna. 
Suonino i nostri cantici 

Dolci d'amor le prove; 

Cantiam la Tiria Vergine 

Rapina alma di Giove. 
Qualor su i lidi Tirii 

Sorgea dall' onde fuora 

Col suo rapito Cefalo 

La fuggitiva Aurora : 
Dea , che , raccende gli animi 

Alla fatica' usata , 

Agli amorosi giovani, 

Alle fanciulle ingrata. 
Del regnator Fenicio 

Anch' essa al primo albóre 

Sorger solca ' la ' figlia , 

Non tocca ancor d'amore. 
Giù pei bianchissimi omeri , 

Leggiadro onor del viso « 

Scendea scherzo de' zefiri 

Il lungo crin diviso. '^ 
Copria le membra tenere 

Docile manto e bianco , 

CuiVirginàI cintiglio 

Poi raccogUea sol fianco. 
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Tal sa i paterni pascoli 
Féa di sé pompa aU«ra y 
£ di pungente Invidiai 
Arder solea l'Aurora* 

Un à\ fra gli altri vìdeU 
Giove 9 signor del cielo ^ 
£ in quel mo mento giunsegH 
Al cor commosso un telof 

Arse , e il nascente incendio ^ 
Sì crebbe a poco a poco , 
Che poscia angusto resesi 
A tante fiamme il loco. 

Ah che d'acciaio triplice 
Cinto ha d'intorno il petto 
Chi può al fulgor retistcve 
D* un adorato oggetto l 

Giove no , che dall'Etere 
Scese a cercar ristoro ^ 
Ed allor fa che videio 
Amor cangialo in toro* • 

Intanto ei tra il più giovana> 
Armento in un confuso 
Giunse ad Europa , e slesele 
Non conosciuto il muso. 

Ella lo accolse ^ e il morbido 
Petto palpogli lieve t 
Mentr' ei lambiR l' eburnee 
Braccia e la man di neve^ 
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Talor lieta additavalo 
Alle ancella aeguaci ; 
Ed ei * goataodo cupido « 
Dirle parea > Mi piaci. 
Alfio , ^lal ataooo e langolio 
Per non usato coeso f 
Curvò il gìiiaechio> « placida 
Le ti appressa col dorso* 
Inavveduta ^ semplice- 
Sul dorso ella si ai^ìse ; 
Quando nel laccio ei videla« 
Sorse e. nel Qi«>r ne Hse* 
Sorge 9 e talor volg^tdosi 
A rimirar lascivo 
Ver la marina afTrettasi 
Del pondo suo giulivo^ 
Ma già il totallo ams^»ile 
Sulle prime onde ha il piede 
£ allor l'incauta giovane 
D9I rischio foo s' avvede- 
Tutta si turba ; e volgerlo 
Invan tenta col grido 9 
Che sordo anzi egli inoltrasi • 
E ormai sparisce il lido. 
Sol delle ancelle innumere 
Sente le voci amare 9 
Che disperate e. attonite 
Tendon le J^raccia al mare* 
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Allor per Tossa insolito 
Scorrer si sente un . gelo 9 
£ geme anch'essa^ e supplici 
Volge le palme al cielo. 

Poi s'abbandona , e , cintele 
Con ambe man le coma , 
Alfin prorompe , O indomito 
Toro , ove vai ? . . . • ritorna* 

Già non son questi i palscoU 
Dell'odorosa Tiro, 
Né qui fiorite ci ngonti ^ 
Va^te campagne in gifo. 

Non fra i marini vortici 
Alla tua voce usata 
Risponderà la querula 
Giovenca innamorata. 

Quivi altro gregge maculo 
Divorator soggiorna : 
Ferma . . . deh ferma. . .0 indomita 
Toro .' . . ove vai P . . • ri toma. 

Ahimè , dovrò sì giovane 
Dunque morir fra Tonde» 
Mentr' Euro ' solo ai gemiti 
Del mio dolor risponde ? 

Non qui la madre tenera 
Avrò che versi almeno 
Qualche dovuta lagrima 
Sul moribondo seno } 
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Né sparse fian le ceneri 

Di preziosi odori , ' 

Né alcun l'ignoto tumulo 

Coronerà di fiori. 
Ahi ! così dunque ) o regio 

Mio genitor dolente , 

Son io speme e delizia 

Dell' età tua cadente 7 
Son questi adunque , o* misera « 

I pretesi imenei ? 

Oh f mal promessi augùri l 

non veraci Dei ! 

Deh fretia , o vergin semplice | 

1 pianti tuoi funesti ^ 

Un Dio gli è quel che involati 5 
Sì , gì' imenei soik questi. 
Già non è lungi a sorgere ' 
De' tuoi dolor la meta ; 
Qual siasi II toro indomito-» 
Tu il vedrai poscia in Creta. 
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CALZONE. 

Sb Clelia tua Licorido 
Vuoi che mexk asforo il core 
In queato giorpo io rendati} 
Canta , diceami^ Amore* ^ 

Canta, un connubio celebre y 
Ch' oggi per man d' Imene 
Gli Dii iuropÌ9Ì affrettano 
Sulle Parmmui arene* 

Io » per mirar men barbara 
La mia tiranna antica. 
Pronto icotea V eburnea 
Cetra de* canti amica} 

Sulle cui fila tremule 9 

Ck' ei stesso Amor dispose y 
Dolci stillanti ambrosia 
Piovean ligustri e rose. 

E già un bell'inno armonico 
Suir ali d* òr pendea 9 
E già il Fanciul di Venere 
Ai canti miei ridea. 



xiito pumu 
Qaand'eoco a noi con torbida 

Fronte , ia cai sculto è il duolo , 

Il buon Fi^liuol d'Urania 

Mover, scberniio il volo. 
Non più le tempie in6orai^li 

La persa e l' amaranto 9 

Ma sparso ha il cvin^ ma ioptile 

Pende la face accanto» 
In g^isa tal l'udirono 

Mesto sql proprio scorno 

L'aria assordar coi |;eaaici- 

L'Arcadi selve un giorno ^ 
Quando col Dio oaprìfteda » 

Che per amor ai lagna , 

Seguia Sifiaga indocile 

Per r inegoai catiq^agna. 
Misero Pan ! Già isft premio 

Alle tue lunghe pone 

Teco credea di stringerla 

In nodo eterno ImottOf 
Ma in caqna» ohimè oonvArserla^ . 

Mentre da te fuggiva • 

Le scongiurate Naiadi 

Sulla Landonia riva. 
Ma tu j mia cetra aburnea^ 

Tu dì il dolor, ppofondo , . 

Onde lagnossi ii prf^nttho • 

Rinnovator. dal VWBàu^ 
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Qua! mai , dicea , qual debole 
Strale , vii pargolétto , 
Alla Parmense giovane « 
Folle , vibrasti in petto ? 

Perchè tra vóti utaanimi - 
Il mio favor si chiede » 
Ad infiorarne il talamo. 
Ad agitar le tede ? 

S* ella orgogliosa e impavida 
Ciura che il tuo veleno * 
Finor mai non offesela , ' 
Né mai t' accolse . in seno ; 

Anzi con la man tenera 
Vieta eh' io non m* inoltri ^ 
£ scompagnata assidersi 
Vuol sulle fredde coltri. 

Or i mortali cantino 
Te , domator d'Averno , 
Te vinci tor de' Superi , 
Fanckil dall'arco eterno,* 

Ma per trofeo magnanimo 
Delle vittrici frecce , 
Al nobii arco appendane! 
Queste recise trecce ; 

£d accennò il biondissimo 
Cria della ver|pn bella. 
Che colse ei sulla tacita 
Soglia dell* orni! cella. 
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Sì , disse Iraeoe ; e rapido 
D' amor si tolse agli occhi , 
Siccome velocissimo 
Partico strai che scocchi^ 

E al riso altrui nascosesi 
In aotri e in cupe grotte ^ 
Dove fra orror perpetuo 
Kegnaa sileazio e notte. 

Seguillo Amor. Ma scarico 
Del suo negletto incar9o , 
Prima lasciar compiacquesi 
L' aurea faretra e l'arco j 

£ quante mai pendevanglì 
Aspre saette al fianco , 
Tutte , iracondo e torbido y 
Mi fisse al Iato, manco. 

Onde nove aggiugnendosi . 
Fiamme agli antichi ardori 
Più i bruni occhi . m'accendono 
Della crudel Licori* . 

Né per mirar men barbara 
Questa tiranna antica 
Giova scuoter 1' eburnea 
Cetra de' canti amica. . 
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Schifo di pompe e. d* agi. 

Che i pensier tristi han seco } 
Te a' giorni mea malvagi 
In taciturno speco 
Coltivò sconosciuto 
Fra i nepoti d' Osiride 
Ilari'on canutp> 

Degna d'eterni cantici ^ 
Vergin pudica e bella » 
Oggi a te pur consacrasi } 
Oggi in ^romita cella 
De' suoi verdi anni il fiore 
Vedrà per sempre chiudersi ^^ 
( Nume schernito ) Amore* 

Misero ! £ a che giovògli 
JL'arco e 1' eterna face ? 
Dove gli antichi orgogli 
Son del Fanciulla audace? 
Al Domator de' numi 
Ardansi or. pur le vittime 
Fra Nabatei profumi. 

Ella frattanto ^ esempio « 

Di femminil costanza y 
Ne insulta i dardi, e intrepida 
Al chiostro i passi avanza 5 
£ sì de' tuoi recessi 
L'ardor può in lei • che involasi 
Fino ai pj^aterni amplessi. 
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Eppur dolce del sangae 
Farla a ciascun la voce j 
Urla ne' boschi e langue 

Fra il duol la tigre atroce 

Fé' figli che non trova , 
Se il cacciator d'Armenia 

Ne impoverì la cova- 
Oh mal chiamate immagini . 

Da improvvido consiglio ! 

Già la nascente lagrima 

Sta sul confi n del ciglio : * 

Ella già piange ^ ah tanto 

Noi celar , vergin candida j 

Virtù talvolta è il pianto. 
Questo sol da natura 

Abbiasi*, estremo affetto ^ 

Alfin di selce dura 

Tu poi non cingi il petto ^ 

Di palme combattute 

Più volentier coronasi 

DifficOe virtute. 
L*ore che meste sorgono 

Appresso han l ore liete : 

Tergi i bèi rai; te aspettano 

Fra chiusie ombre scerete 

Que' fortunati «eventi , 

Che il limitar non beano 

Qe' cittadin poteati* 
Cerreta \ Poesie ^ 
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SULLO STESSO ARGOMENTO. 



CANZONE (4 



QuAiTDo ai di più remoti in uman petto 
La fede era più pura » 
Poco di 8è sicura 

In regie stanne o in citta din ricetto, 
Nido più dolce e più tranquillo scampo 
L'innocenza cercossi al bosco, al campo. 

'Ardenti quinci di focoso zelo 
In solitari orrori 
Semplici abitatori. 
Indurati al rigor d'aperto cielo, 
Accolser già , fra le ammansate bèlve j 
V Egizio suol • le Palestine selve. 

Ma con miglior consiglio ai giorni nostri » 
KeUe cittadi stesse 
All'innocenza eresse 
Sicuro asilo la pietà ira i chiostri • 
Ove in concorde snon sull'ampie sfere 
Salgono al Dio 41 pace inni e preghiere. 
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Sorde alla voce àel placar ^ 49he abb:itte 
Sin le più salde nienti , 
Ne' freschi aoixf rideafC 
Quivi s^o(fro|io al ci^l fancit^Ie intatte 5 
£d il coraggio è tal , che meno invitte 
Fur lé Debere forse e ie Giuditte. 

£d oggi pur » epme per «spiaggia aprica 
Affretta al rio -Ohe vede 
Cerva assetata , il piede , 
Bella qaant'altra mai vevgtn pudica 
Corse, a offrirsi , fuggendo t patri lari» 
Vittima FolpDtaria «ai eanti altari. 

£ là, dov^ ella «movec^ ^a fogge elette 
Sciolgon le Muse M <san«o j ' 
Or ne' chiostri soltanto 
Sterili applausi a mendicar costrette» 
Già che de' grandi le «uperbe «voglie 
Mal le soffron d'iintomo a regie soglie* 

Or poi «he W fato alla Groatumia riva 9 
Ch'oggi i tuoi fasti onora ^ 
Gnida i miei versi ancora , 
Dimmi , o diletta al diel vergin, che fchiva 
Tan^ le umane affezioni abborri , 
Sei tu ben quel che lasci , e dove corri ? 

Ah I pria ohe quel tuo crin preda de* venti 
Cada reciso al suelo • 
Odi Ila momento solo , 
Odi i non luslnghier liberi accenti 9 
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Che provocato al suon dell'aurea lira 
lasoiit' estro alle mie labbra inspira. 

Io non t'adombro il ver. Scabra , inaccessa 

< £ la via che tu imprendi j 
£ se poggiar contendi , 
Pugnar ti converrà contro te stessa $ 
Me. basterà , per far tuo spirto invitto » 
Una vittoria sola , _un sol conflitto. 

Negar tue voglie , ed all' altrui comando 
Serva far la tua mente ; ^ - ■. 

Alla stagione algente . 
Kel silenzio comun vegliar pregando j 
E dopo molte aver preghiere sparte j 
Impallidir su meditate carte : 

drenar l' ire rubelli , attorte funi 
Ginger sott' aspre lane, 
£ le voglie profane 
.Con frequeiiti domar pianti e digiuni; 
Fuggir lievi piacer , scherzi innoce|iti , 
Alle labbra talor negar gli accenti. 

jQueste. fien le. tue cure. Al mondo intaQto, 
Che al tuo partir sospira j 
Volgi lo sguardo e mira 
Ti ver dal tuo, quanto diverso , oh quanto I 
Occhio v'ha forse a misurai^ che basti 
Le ricchezze, gli onor^ le pompe, i fasti? 

Là palagi vedrai, dove fra immense 

^ Delizie p;éUegriae > . 



Gode, pdorata il crine, 

I/ifoera gioventude a liete mense y 

E tra varie d*ainor cure. soavi, 

Sckernir la fredda austerità degli avi. 
Qui dove avvien che ameno il suol verdeggi 

Cheti riposi e lenti 5 

Là sulle vie frequenti 

Dorati cocchi in geliial passeggi; 

£ tra il clamor, della .notturna- scena 

Magico suoU di teatral Sirèna. 
Ciò sarà tao se il vuoL Ma qnal veleno 

Tai piacer non funesta? 

Turba afTannosa e mesta 

Ben ridir ti saprà , che al mondo in seno 

Incorrotto piacer gustasi raro$ 

Cìxè se bella è la sóorza, il frutto* è amarOi, 
Chiedilo a Fille. £lla i suoi giorni agli agi 

Sacri rese 9 e ai diletti : : ' 

A lei di cibi eletti 

Furoan prod^giie mense ^ a lei palagi 

Sorgono^ e ciò che ha più di nome e grido 

Manda Tindustrea lei gallico lido. 
Stupor move costei 9 se in sua beltade 

Ostenta il corpo adorno : 

Al seno ^ al collo intorno « ' 

Briilan le gemme dell'Eoe contrade. 

Bella la fece il ciel , la fa più bella 

Arte fedel di paziente ancella. 
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Pur crederai ? Fille che par sì lieta f 

Dalle sue pompe è oppressa : 

Arbitra di sé stessa 

Kón è se il VCiol ) tiradito «so Io rieta. 
' Pr>'potonte di la siegue ia ogpai locOf 

£ vegliar la condanna al ballo^ al gioco* 
Sovente amara invidia il coti le rode ^ 

Se d Amarilli ai v<dto ^ 

O al crin leggiadro e colto 

Dell'emola Licori alcun dà lod« f 

Costretta è spesso a «ompor gli atti e il viso 

E a frenar sin la libertà di im raso. 
Oh ! quante volte il sua destin malnato 

Io maledir la intesi ^ 

£ de* suoi dì mal spesi 
. Pianger , ma inutilmente , il corso usato 5 

£ invidiando, jdirt Qnant' è niai bella 

Ignobil vita in solitaria cella ! 
,Tu in duro letto i br«vi tuoi riposi 

Doni alle ibembra è vero ^ 

Jda inquieto pensiero 

Non turba il sonno^ ed essa in lia pomposi^ 

Già da Belgica mano a lei filati» 

Guida eterne vigilie e sonni ingrati* 
iTu quando il nembo furibondo mena 

Pioggia e grandine oscura • 

Povera, ma sicura. 

Per l'agitato ciel scorgi serena « 
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Mentre ai rei sol di tema oggetti sono , * 

L'orror dei lampi ed il fragor del tuono. 
Compia stabil pietà dunqpie i tnoi voti ; 

Che in solitario speco 

Altri piacer fien teco , 

Non cajduchi piacer , piacer , che ignoti 

Son tra i cupi recessi • l'ozio imparo 

D'Aristippo ai seguaci e d'Epicuro. 
Che se pur entro alle solinghe mura j 

Dove abitar ti piace y 

La tua secreta pace 

Può turbar per brev'ora iimana cura , 

£ te lecito è pur che sul tuo petto 

Qualche luogo abbia ancor terreno affetto; 
Deh ! quando a te le innamorate braccia 

Stenda V Eterno Sposo ^ 

Deh ! al viver mio penoso 
. Miglior destino d' impetrar ti piaccia : 

Questa sola il mio canto a te richie4o 

Di vigilati carmi util mercede. 
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V AMICIZIA , A LICORIDE. 



• 9 • N^e me mefniniste pigehit # 
Dum memor ipse meU 

Virg* f En» f Lib« 4* 

CANZONE. 



ESov sempre è mal cpiel che ne affligge e duolej 
Anzi talvolta son nunzie le pene 
Di nan sognato benej 
Dopo la pioggia alfin risplende il sole: 
Tutto tempera il ciel con arti immote ^ 
E airuom ne son le arcane leggi ignote* 

Sul Nassio scoglio e chi della fedele 
Cretense un dì non avria pianto il fato 9 
Quando l'amante ingrato 
Senza lei sciolse le spergiure vele ? 
Pur , cangiate in piacer le sue vicende^ 
Coronata di stelle in cielo or splende. 

Donna gentil » che fosti un giorno oggetto 
Delle tenere mie cure soaviy 
E a cui pensier più gravi 
Ora mi striogon con mutato affetto ^ 
Che sino al dì dell'ultima partita 
Memoria mi sarai dolce e gradita ) 
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Ta pnr, togliendo alle mie luci il velo , 
Esempio d'amiatà , se non d'amore , 
Tu mostrasti al mio core 
Quanto folle è colai che accasa il cielo ^ 
Movendo inatil suon d'aspri lamenti 
Senz'attendere il fin de' propri eventi. 

Quanto t'amassf, il sai 5 sai se fedele 
Soffersi il peso delle tue catene , 
Tu che a tante mie pene ■ t 

Sorda ognor fosti , ed alle mie querele 1 
Né dolce mai volgesti a me davanti 
Lo sguardo, avvezzo a soggiogar gli amanti» 

Ma non sai forse a che dolente stato 

Questo mio cor condusse il duolo insano» 

Quando da te lontano 

Dura condiz'ion d'avverso fato 

Mi trasse: io so che a me parve si forte) 

Che mille volte il dì chiedea la morte. 

E in quanti oggetti io mi volgessi , impresse 
In ciascun mi pareva il proprio scorno 3 
Cangiai tetto e soggiorno , 
£ air ingrata città tolsi me stesso y 
Selve ignote cercando e muti boschi 
Convenienti a pensier tetri e foschi. 

Là forsennato errai, quai sulle scene 
Ai cnpid' occhi della gente achéa 
Argo pinger solca 
Dopo l'orror dell'esecrande cene 



Cinto d) larve il pallido Tiette ^ 

O l'agitato dalie furie Oreete. 
Partisti alfin : te le natie contrade 

Kimiraro e stupirò , ore raccolto 

Videro nel too volto 

H redivivo onor di taa beltade. 

Come pattor, giglio che ornai languiva ^ 

Risorger vede alla rugiada estiva. 
Kami ! quante querele idlor non sciolse 

Contro te il mio dolor y ^ante fiate 

Della tna cmdeltate 

Ueco in flelnle snon Teco si dolse! 

Perdona al furor mio-^ perfino i cieli 

Pregai die fosser contro te crudèli. 
B pur tu allor non meritato pegno 

D'amistà mi porgevi $ e il nome mio 

Clie risuonar s'udio 

Fra i plausi tuoi, benché di plausi indegno, 

Piacque da te lodato, e udillo ancora 

Donna inmortai, chelnsubria e Italia onora* 
£ sua mercede al di lei ciglio iunanzi, 

Uso ai severi studi e all'arti prime, 

Andran queste mie rime , 

Di sconsigliato amor miseri avanzi t 

E un destin che a me negano gli Dei , 

Avran , non senza invidia , i versi miei. 
se verrà giammai che il lungo danno 

Cessi del fato avverso al viver mio ^ 



E vegga 11 volto anch' io 
Sì riverito da color che sanno | 
Avvolto ne' suoi mi , 'che nobil vanto 
Per l'italico cielo avrà il mio* canto! 

Per cammin non tentato , e spazi ignoti 
Allor io spiegherò , pien dei suo lume ^ 
A novo voi le piume : 
Tutto non morìrò ^ forse i nipoti 
Amroireran gli allór delle mie chiome , 
£ maggior sorgerà dall'urna il nome. 

^Jl te frattanto , o de' miei pianti un giorno, 
£d or bella cagion di mia ventura 9 
A te, delizia e cura 

Del Paoàr che scegliesti a tuo soggiorno} 
Kida propizio il ciel , né mai rubelle 
Al corso de' tuoi dì rotin le stelle. 
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UBRO SECONDO. 



CANTATE EROTICHE. 

AMORI GIOVANILI. 



Odan gii amanti il nottro canto , e scenda 
Si dolce al cor , che l'itale donsHIe 
D'amara ìnTÌdia la tua lode accenda* 
N/droJhna a Bice. 



CANTATE EROTICHE 

DON CARLO BENTIVOCLIO. 
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• • % acci.pe juuu 
'CarmtQft icripu tuii. 
^»8'f Bf^' VI. 



Òs ifualumpie mie pm^lare rispeUo cedere nom 
doPe$§e^ oraatUtimo ^igntr Jlf., alU vostre òro* 
me ed ùtartxe , arronirei , ne son certo , net 
-trascrivere sùUanto le pretènti Cantate^ sì perchè 
^argomento vggimai disdicevóle olla mia profeta 
sione ed età^ sì per<fhè scritte con quello stila 
semplice e naturale, ^lauseato, come sapete, dagli 
ArconH della nastra letteratura e dal gusto mo- 
derno i ma voi le avete volute-^ ed è ben giù* 
sto che tacrijichi a voi , cui tanto deggio, quella 
invincibile ritrosia che mi ha sempre distolto dal 
pubblicare gli Erotici miei Versi , scritti più per 
impeto di passione , che per levar grido di me 
stesso. Varie di queste Cantate sono già di pubm 
blica ragione ne' fogli di Napoli , di Roma , di 
Vìnegia ^ e fm di Cremona* Nessuna» come noip 
eruta di mia mano, è fedele ^ e queste ch'io vi 






qffro f ov'aUro pregio non abbiano ^ avranno aU 
men quello cC .essere conformi alV originale. Voi 
già Capete la mia vecchia divisa Procul absit 
gloria* valgi* Tenetele dunque a serbo ; e j s* è 
pur. ver. che mi amiate ^ non mi esponete ^ col 
troppo promulgarle j alla pubblica derisione , Ver-^ 
rà forse tempo ( a voi , che giovane siete » ioo 
cherà H vederlo già adulto ) in cui , risorgendo^ 
ùolV imitazione de' classici greci e latìm il gusto » 
nemico del liscio e delV ampollosità 9 potranno 
fare comparsa di loro medesime^ e dileitar forse 
i^ue* giovanetti che^ tormentati dalla stessa pas- 
sione che già me le spirava^ scorger potranvi 
per entro i propri casi e la storia tempre cara 
de* loro vaneg^amenii. L'unico scopo che pre^ 
sentemente propongomi^ nell'intitolarvele^ è quello 
di assicurarvi di nuovo con tale opportunità « dì 
quella sincerisfima venerazione e riconoscenza 
che vi professo , e che non avrà fine nemmeno 
colla mia vita ^ se ''pur è vero , che 

Lethuro non omnia finit^ 
Lucidaqae evictos efTngit Umbra rogos» 

Dal vostro Palazzo di Vùiegia^ Vanno 1791* 

Luicx CaaaiT'ik 



L'OFFERTA) A BICE. 



• • • domina judiee tuiu$ ero* 
Propert.9 Lib. 11^ Eleg. XIII. 

jTBii fé nacquér miei versi^ e a te li dono* 
Candida Bice^ e se il mio don* ti piace. 
Sol del giudizio tao contento io sono. • 

Scrivi, mi disse Amor, se par vuoi pace, 
E, in cosi dir. de I* estro suo m' accese 
Col ventilar de la temuta face. 

Scrivi còlei che servo a me ti rese, 
li* origia canta del tucf nuovo a(Tetto> 
Le rare paci e le frequenti offese. 

Quinci tu fosti a le mie rime ogge.co^ 
E spesso, il sai, più che al canoro ingegno^ 
Al mio. dolor fui di servir costretto. 

Altri adunque a' suoi carmi illustre Segno 
Renda gli eroi, che in marnai lorica 
Splendon, funesti a più d*un arso regno* 

A me giovi il tentar minor fatica^ 
Auspice Amor^ ne' versi miei si renda 
Celebre sol la mia novella amica. 

Odan gli amanti il nostro canto, e scenda 
Sì. dolce ai cor, che l' itale donzelle 
D'amara invidia la tua lode accenda» 
Cerretli, Poesie y 
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E in lui dipinte le tue forme belle 
Ve^an cosìj che al paragon ti ceda 
La Dea dipinta per la man d'ApelIe: 

Così) mercè il mio canto,' al' fin ti veda 
Ver me piCi mite^ e il placido sembiante 
Sdegno importuno a funestar non rie da. 

Piaccion teneri versi a un core amante: 
A me piaccion Ih Muse, e più che Plato 
Amo il bnen Tamarisco, amo Comante. 

Cià r arcana natura il mal tentato 

Volto fra r ombre asconde, e avara il tiene 
Al curioso investigar celato. 

jQual frutto a noi di tanti studi e pene. 
Fuorché un pensar licenzioso e rio. 
Itaselo r Egitto e Babilonia e Atene ì 

'Altri vuol che persino a 1' esser mio 

Fede non presti, ed altri usurpa audace^ 
Per darli al Caso, i suoi diritti' a Dio* 

'Ad altri armar la rigid' alma piace 
Di virtù non umana, e d' arduo zeIo« 
Che spesso toma al paragon fallace. 

Contro r ira de' fati, e contro il télo 
Stesso di Giove, ardir sì strano oppone 
L'arduo Zenon, che par che sfidi il cielo) 

Ma al balenar del torbido Orione 
Se il mar si turba per feral tempesta 
Fra i pallidi nocohier trema Zenone* 
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Mira colui, cui regal sertJ appresta 

Agrigento, ma in vano, al cai cottume 
Ogn* aura -par d'a^lbi^ioQ moietta: 
Poi quando avvien che l'Etna avvampi e fume^ 
Sé stesso al foco struggi tor commette, 
Col van pensier d' esser creduto un nome* 
Peran gli avversi studi e l'empie sette 
Cui l'orgoglio inventò, che ai cuor sedotti 
Sognata in van felicità promette. 
A me non turbi n le tranquille notti; 
Ne il desio di saper ciò che non lice, 
M' agiti I forchi ognor sonni interrotti. 
De l'ardimento uman. credimi, o Bice, 
Il del si prende i v^ui 'sforzi a gioco» 
Né ambizioso cor fu mai felice. 
Felice è quei che , pago sol di poco, 
Con la pudica moglie e i figli amati 
Vive temprando 11 verno al proprio foco- 
Questo sia il viver mio. Possa n^ cessati 
D' un maligu' astro al fin gì 'influssi rei, 
A cosi casto amor ridere i fati 1 
Teco di gioventù gli anni piii bei 

Viver tranquillo io bramo, e chiuder teco 
In placida vecchiezza i giorni miei. 
Passin tutti i miei dì, se tu sei meco, 
' Passin pur senza gloria al mondo ignoti 9 
O iu valle abbandonata o in ermo speco. 
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Ma tu i numi a placar finora immott 
Ai miei cong^iang;i i desir tuoij piCi cari 
Al ciel saran sul tao bel labbro i votr. 

£ tu» Madre d'Amor, ^e mai di rari 
Olocausti e di vittime frequente 
Fumar ti feci i coronati altari^ 

^Tu» delizia dei cielo e de le genti^ 
l'ay vincitrice de la lite Idèa, 
Spira al facil mio cor molli concenti» 

T'abbiano i versi miei, qual già t'avea 
L'illui^e Amante del crudél Faone? 
O il Cantor di Corinna, amica dea* 

jCosì destra mortale in ria tenzone 

Più non t offenH», o il cor mai non t^aggravi 
L* aspra memroria de 1' estinto Adone. 

Fa che di Bice i bei modi soavi 

Canti, e le facil ire e il mutuo piantcr, 

' Ig i sospetti e le smanie, al cor sì gravi 

Speri ai dV che verranno eterno vanto 
Da nie suo nome, e non lo speri indarno^ 
Talché sòia non deggia un nobil canto 
La bella Avignonese al Cigno d*Arno» 



uBio ixcoNDO* <;^ 

IL FERMO PROPONIMENTO , A BICE« 
CANTATA I. 



« * • 



non ego tum stultut, ut ante fui» 
Ovid. Amor. , Lib* Ili, Eleg. XI. 



J\o, non temer 9 di repentino sdegno 

Non è figlio il mio voto. 

Benché a' tuoi sguardi ignolo^ 

Pur da gran tempo, o Bice, 

Ardeami in cor, questo che scoppia adesso 

Turbine di furor. Fillide abborroy 

L' aborrirò. Tu sola 

Sarai, finché avrò vita^ 

Unica del mio sen cura gradita. 

Cieli! Come fui ciecol ed a quitl segno 

Adorai queir infida! Un de' suoi sguardi 

Faceva il mio destin. Squallida, agreste. 

Da la plebe io l'alzai: furo i miei versi 

Alimento al suo fasto, e per me crebbe 

A r aura popolar. Tanto, e tu il sai| 

Su me pote^ l'iugrata. 

Che, dal ciel destinata 
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A servili imenei, 

Forse, chi sa ? giugner poteva ai miei* 
RipTgli il volgo i suoi diritti, e torni 
Al suo fango costei. Ruvide lane 
E canapa natia, del bisso in vece 
£ del belgico lin, copran di nuovo 
Le profane sue membra. Il sol le abbruni) 
Le illividisca il gel Proscritta, errante. 
Tra r onte e la fatica 
Viva, di sozzi fornici rifiuto, 
Luridi giorni in gioventù mendica* 
E famelici e vili 

Tragga, peso de' trivj, i dì cenili. 
£ te, Bice adorata, 
Te del pubblico voto oggetto e cara. 
Posposi alia spergiura? 
Misero! E per costei vile cotanto 
Mossi voci di plauso e sciolsi il canto! 
Roco ei suoni, e in ira al cielo 
Qual di gufo o augei funesti, 
Ogni ninfa lo detest?, 
Lo derida ogni pastor. 
Scopo sia. Nume di Oelo, 
De la vindice tua freccia 
Ogni sasso, ogni corteccia 
Che ne serba ii nome ancor. 
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IL RIMPROVERO^ AD EGLE. 

CANTATA JJ. 

• • • €$ irrita Jurgia jaeto» 
'Virg«^ hn., Lib. X» 

IStcìMj forte m'ingannò. Ira gelosa 

Chi sa ! troppo m' accese*. 

Troppo forse discese 

Da le smanie agitatO| a lai sì pronte^ 

( Vedi s' io son sincero ) il labbro a V onte. 

Quello sdegno passò: ragion tranquiUa 

Or regna nel mìo cor, ma trova, oh Pio! 

Benché tranquillo il core, 

Vere le colpe tue» giusto il furore. 

.Vadan 1* ire in obblio, 

Tregua a 1* onte per poco; io vo' che sia 

Quella tuA bocca istessa^ 

Che d' amarmi giurò, giudice mia. 

Tutto, se giusta sei, tutto ti parla, 

Egle, per me: lo stésso arder, le stesse 

Cure inquiete, e le mie smanie^ i sdegnij» 

Infallibili segni 

Di violento affetto 

Che m'agitaro il petto, 

Ke' primi istanti degli ardori miei. 

Tutti jrisento ancora ma tu qual aeiì 
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Che vuol dir quel silenzio e quell* aspetto 
Freddo per me, pel mio rivai si ardente? 
Quel susurrar frequente 
Basse note con lut^ tronche e sonore 
Quando parli con me? Gioie maligne^ 
9al mio dolore^ ed indiscreto riso 
Non sorpresi più volte ad ambi in viso ? 
Quai più vengo nmi adesso^ 
Kunzi fedeli d' agitato core^ 
Vergati di tua man fogli d' amore? 
Se, dal dolore oppresso. 
Io mi lagno talor de' mali miei 
( Rifuso degl* ingrati 
Ne' falli for confusi ), 
M* insulti, e me delle tue colpe accusi. 
Se un de' tuoi sguardi antichi 
Kicerco, io scorgo i tuoi distratti rai 
Mirarmi sempre e non vedermi mai» 
Sorda a' miei voti, aperta 
£ la tua soglia al mio rivale ognora. 
Ed io son l'infedel? tu m' ami ancora?. 
Non dir che m' ami: per mio tormento 
Lo veggo, il sento, -^ di me non curi* 
Gli Dei t'assolvano da' tuoi spergiuri^ 
Siccome assolvoti del mio morir. 
Unico resto del primo foco, 

Quand' io fra poco -» fia cener mutO} 
Sulla mia tomba venga il tributo 
D* una tua lagrima) d' uà tuo sospic. 



xntto tE«oir&o* tf 

LìIl disperazione, ad EGLE. 
CANTATA m. 

Vota mori mem tuni. • • • 
Ovid. Amort^ Lib. II, £l«g. V, 

Seti, ove Siam? Questa che ancor per poc0 

Io spiro aure di vita. 

Aure son della patria, oppur son quelle 

Fra cui Tieste un giorno. 

Bevuto il sangue della propria prole, 

Doppia vide Micene e doppio il sole^ 

Tutto è orror nel mio sen, tutto rei|>irai 

Z<o sdegno delle Eumenidi, e il furore 

D' un disperato amore. 

Dair odioso letto 

Fugge il sonno, e non viene 

Che apportator di pene: 

Impresso in ogni oggetto 

Io veggo il proprio scorno, 

L'ombra m*è grave e m-è piCi grave il giorno* 

Forse potria un mio pianto 

Un freìido aspide, un sasso 

Impietosir, ma il saon di mie ^erelQ 
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Fa sorda alla pietade Egle infedele. 
Muse, già mio coaforto, 

Mtise^ mia gloria uà giorno^ 

Egle si lagna a torto^ 

Voi le vegliate intorno; 

Ed Egle anco è inflessibile^ 

Egle più mia non è ? 
Per sempre inaridiscami 

Il vostro allór sai crine, 

Se la crudel non placasi 

A* nostri pianti al fine) 

Se in lei non torno a vivere*. 

Com' elkt vive in me. 
Egle, onor del tuo sessO} amor de* saggi* 
Mia perduta speranza, 
Egle, ad onta de* fati, idolo mio. 
Ma qual mio fallo, oh Dio I 
Mi fa reo nel tuo cor? Non son , non sono, 
Dal dì che non ti vidi, 
Reo d' un solo pensier* Sempre sugli occhi^ 
!Come sul cor, sempre d'amore ardente» 
Ebbi r immago tua viva e presente. 
Perchè amistà frattanto 
Il tuo labbro mi giura, e 1' occhio por 
Sfugge de* miei V incontro? Amaro riso 
Perchè insulta al mio duol? Perchè al tuo fianco 
Immobil sta novo rivale, ed io 
.Giaccio fra stenti di notturna doglia 
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Eadibrio e peso a la gelata soglia? 
Se tu vuoi la mia morte, a* piedi tuoi 
Soffri eh' io r abbia almeao Uà bacio solo 
Su la man che il mio cor volge e raffreuay 
Un sol moto pietoso 
Della tua fronte più che il ciel serena» 
* Cara, faran eh' io scenda, 
Sciolto d' ogni dolor, spirto improvviso, 
Col tuo bel nome a rallegrar V Eliso. 
Tanto (e lo giuro al cielo, a té lo giuro, 
O de) lo stesso cielo a me più cara ) 
£mmi la vita amara, 
Tanto è de' mali miei 1* immensa piena, 
Che la morte è per m^ premio e non pena. 
Tutto l'orror perdonoti 

De* lunghi miei martiri. 

Se soffrirai eh' io spiri, 

Carai, davanti a te. 
Pietosi i Dei frattanto. 

Se in ciel mia voce è udita, 

Accresceran tua vita 

Coi di scemati a me« 
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LX RASSEGNAZIONE , A DORI. 
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CANTATA IV. 



• • ohtequio plwrirha vincit mmor* 
Tibul., Lib. l, eleg. lY* 



JVoN turbarti, amica Dori: « 

T' amo, è ver, ma non mi piace^ 
Se tu sdegni eh' io t' adori, 
Funestar con duol loqnace 
Il seren di tua beltà. 
Cresca pure il mio tormento» 
Se il mio ben, se la mia pace 
Toglier deve un sol momento 
Alla tua felicità* 
Se r adorarti è colpa 
Di sponsigliato ardir, son, lo confesso^ 
Il più reo dei mortali: eppor se giusta 
Esser brami con me« vedrai che sola 
Tu degli ardori miei 
La colpevole sei. -— Perchè, se il volo 
Alle speranze mie troncar dovevi* 
Lusingarle talvolta? 
Perchè la prima volta . 



(Che agli occhi miei s'offerse il tuobelviso, 

Non s' armò di rigor? Che dir valeva 

Lo stupore im proviso 

Dell' attonita fronte* e quello sguardo ^ 

Or confuso, or languente. - 

Queir ar««A»ù^ n-equ^ntd, 

Q»<d tronco favellar? Segni d* amore 

Fur, me n' avvidi, e segno. 

Scaltra, ta forse or li dirai di sdegno. 

Da quel terribil giorno 

Io non eUii più pace» 

Face più non avrò « Legger mi parve 

SuHa tua fronte il mio destin. Prescrìtto 

Ha forse il ciel, meco io dicea, che Dori 

De' maturi anni miei governi il freno, ^ 

Come de* primi il governò Licori. 

Tutto di te mi parla: in ogni oggetto 

Scorgo r immagin tua. Profano ardore 

Altre volte, noi niego. 

Agitò questo sen. Fiamma celeste 

Or lo strugge per te. Germi d'onore, 

£ di virtù non conosciuta innante. 

Tu mi svolgi nel cor: per te sol vivo. 

Astro novel della mia sorte, e pieno 

Di queir eterea voluttà che muove 

Dal poter de* tuoi lumi^ 

T'amo, come nel qiel s* amano i numi. 

Lasso I ma che mi giovs^ 
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Tanto ardor, tanta fede, 
Se la scarsa mercede 
Io ti domando invan d* unir talvolta 
lt.3 tua mano alla mia, se quando imploro 
Un tuo sguardo «oli^nto, un cenno amico, 
Tu ingiusta, tu crudel .... S'olio «he dico? 
Giurai che di querele 
Kon udiresti il suon^ delle mie pene 
Giurai di più non ragionarti, e intanto 
( Come dir noi saprei ) 
Forma n sensi d* amore i labbri miei,' 
Vinto dal mio tormento errai, lo veggo: 
Bella^ori, perdon; l'ultimo è questo 
Sfogo dell' amor mio . l'ultimo forse 
Momento de' miai dì. Scopo al tuo sdegno 
Come viver potrei? 
Vinca gli errori miei 
L' estrema tua pietà: placati, e sia • 
La colpa universal scusa alla mia. 
Trovami un sol che illeso 

Rimiri il tuo sembiante: 

O chi ti vede ò amante. 

Od insensibii è. 
Opra di te più cara 

Mai non formò natura: 

Ogni bellezza è oscura 

Al paragon di te. 
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IL PASSEGGIO, A DORI. 
CANTATA r. 



è • • plaeeani ante omnia tfhas* 
Virg. Eglog* II. 



r SONDI opache, amica schiera 
D' erbe e fiori, a voi ritorno j 
Ma diverso da quel giorno 
Che al tepor di primavera 
Cominciaste a germogliar. 
Con voi nacqae alla mia Dori 
Pietà subita nel seno: 
Quanto voi doveva almeno, 
Frondi opache, amici fiori. 
Il mio giubilo durar. 
A chi, se non a voi, selvagge arene. 
Nido di pace e d* innocenza, io scopo 
Di cittadina frode all'arte indegna , 
Giacché d' unirmi sdegna 
L' iaesorabil Dori, 

Narrerò i miei dolori? Angol remoto 
In voi non è, che il caro nome udito 
Non m'abbia a replicar^ pianta che incisa 
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Kol serbi di mia man. Niua più di voi» 
O dilett» al mio cor selvagge arene» 
. Sa le brevi mie gioie e le mie pene» 
Su voi nascente 

Il sol mi vede^ 

Su voi cadente 

Lasciami il sol: 
£ in quanta illumina 

Parte di suol: 

Del mio pi Ci misero 

Non vede un duol. 
Forse, dacbè le vostre ombre scerete 
OfTron sicuro asilo 
Ai cari furtii o ai pianti 
De' lieti o tristi amanti, altra giammai 
Pili pura della mia fé non scorgeste, 
Altro .amor più sincero: 
Eppur, eh' il crederla? Lingua maligna 
D'infinto m'accuiò^ disse che il labbro 
Di sconosciuto affetto 
Il linguaggio mentia^ d'anime incanto 
Mi chiamò seduttor, reo mi dipinse 
Per costume e per arte; e le saette 
Che vibrò nel silenzio a Dori in seno 
Tutte infettò di traditor veleno* 
Care spiagge felici, 

Voi che il mio duolo e V amor mio sapels^ 
(Quando superbe e liete 
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Doricle vi farà col suo bel vifOy 
Col sibilo improvviso 
D' erba agitata, o fronda, 
Gol mormorio dell' onda. 
Con l'alitar dei venti, 
1/ error suo voi le dite, e i miei tormenti. 
Non osò, non pò tea 
( Ripetetelo voi, che a ^ne non lice ) 
^Allignar nel mio sen frode si nera. 
Feroce, ma sincera. 

Alma in petto mi ferve^ e se gK accenti. 
Senza il voto del core il labbro avesse 
Schiail, giammai smentite 
Avria del labbro le menzogne e l'onte 
Con subito rossor l' ingenua fronte. 
Misero 1 ma che veggo P Erro,'o colei 
Che là tra ramo e ramo 
Splende improvvisa è la nemica mia? 
Al mover delle membra, ali aura, agli atti,' 
Al portamento altero, altra che Giuno, 
O Dori. esser non può. Dori è pur troppo» 
Dori un di mia : speranza, or mio tormento. 
Al palpitar lo sento 
Dell'inquieto cor. Dei! qual le sorge 
Subita fiamma in viso! Esce dal labbro 
Breve il respir, confuso è il guardo, incerta 
La fronte. Ah quello sguardo^ 
42ael respir,' quel rossore 

Cerreitij Poesie 4 
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Figli d* odU son forse, pppur d'amore? 

Care spiagge felici, 

Kagioìi di quel suo viso. 

Col sibilo improvviso 

D* erba agitata, o fronda. 

Col mormorio dell* onda 

Chiedetele per me. Numi! L'alleira. 

Passò come baien che adogge e splende* 

Forse V ardir V offende 

De* votì miei: forse a voi pur suoi sdegni, 

Spiagge un tempo al care, or A fnneste^ 

Infuse l'inumana, o nova forse 

In lei turbar v è g^aye 

Divinità del loco. Ah! tutta ormài 

Sfoghino sovra voi, spiagge crudeli, 

La gelosa ira lor Fomona e Flora. 

Stilla d' umor ne' cieli 

Più per voi non s* addensi: escan soltanto 

palio squarciato sen d'ignite nubi 

Su voi folgori' e fiamme* Arido masso, 

I>}ido di sozae belve e augei profani. 

Il bel colle divenga; ivi serpeggi 

Mista la felce alla cicuta, ed ivi 

De' canti in vece, e de' sosptr graditi 

Di Filomena e d'Iti, 

jy in su la vetta del solingo tufo 

Strida il mergo importuno ed urli ii gufo* 

Lasso l Io vaneggio «l» • Ella gi^riede, e 
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É il rivai Palemone. ^>h come altero 
Move della sua sorte! Ah se sapessi, 
Sciagurato garzoo, ehi sia costei, 
Men lieto io ti vedrei. Circe non era 
Incostante così. Qui ( non per anco 
Ha la suora del sol corso un suo giro ) 
D* amarmi ella giurò: di fede in pegno 
Qui mi porse la destra, e qui V ingrata, 
Quasi . vederm ia Vfta ormai le spiaccia, 
Oggi non degna di mirarmi in faccia. 
Facile impresa e lieve 
Sarà, se il vuole, il mio morir. Ritorni 
A lusingarmi, e al solo 
Chiamar, benché «entità 
Sul caro volto di pietà 1' imago, 
L'inumano sao voto:aUor fia pàgòm 
Se il viver mio le spiace^ 

Torni, oosk per giooo^ ' 

A ragionar id£ paca, - " 

Speme di mutao foco ' 

Torni a aivegliarmi in cor. 
Cosi il suo .sdegno stilerò^ 

E il mio penar fià spento^ 

Poiché fata, I9 spero,' 

L' eccesso del contentò 

Quel che non fc' il dolor* 
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IL RITORNO, A DORI. 



CANTATA n. 



Nohii carter auro 
Quod te restiiuis Lesbia mi cupido» 
CaiaU>Lib. Ili, carm. lUSLIll. 



iJoLCK fin deile mie pene^ 
6ìà ristante s'avvicioa 
Che dall' ime algose arene 
Care a Manto peregrina 
Dori torna al patrio suol. 
Sella Madre de' piaceri. 

Oggi, o Anrora, il corso affretta^ 
FiCi dell' uso oggi i destrieri 
Sferza inaanssi al pigro Sol* 

Questo è pur quel momento 

Che affrettai co' miei yotì; il giorno è questo 

Mille volte tra il pianto 

E i sospiri implorato, a costo ancora 

Ch' esser de' miei dovesse il giorno estremo. 

L' ho presente^ già spunta: or perchè tremo? 

T'intendo, sì, t'intendo. 

Sciagurato mio cor* ^o che vuoi dirmi 
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Con i palpiti tuoi: Doti partio 

Cradel< come Atalanta, 

Ma con tutti CFudel. Dori ritornsi 

Lieta di mille prede, amante amata; 

Aspra solo con me. I>omo sul Mincio 

'Avrà quel cor rubello, 

Milanion novello, 

Qualche vago garzon. Fra canti e giochi^ 

Amor forse, chi sa? 1' attese al varco. 

La colpì. la conquise. 

Vendicò i propri oltraggi, a' miei sorrise. 

Ah! se d'ardo r stranièro 

Calda riede costei, gran Re dei fiumi, 

'Al tuo poter commetto 

I miei torti punir. L'altera or forse, 
Senza, temer periglio» 

Calca in agii naviglio 

II tuo dorso, e t' insulta. Esca a* tuoi cennif 
Àrbitro nume di procelle e nembi, 

Forza di venti che travolva e inghtotta 
£ la nave e l' ingrata* Erri sommersa 
Lunga stagion, gioco a* tuoi flutti^ e l'abbia 
Poi rifiuto dell'onda, 
Salma insepolta, la- deserta sponda. 
Empio! . . che dissi? • • E come vivo? • . e come. 
Mostro di ferità, fia che mi soffra 
Più la terra o l'abisso? Amor spirommi 
U sacrilego roto, 



fé CANTA TB XMWrCHB; 

Ne inorridisce amor: me ole pitiltdsto. 
Ove già sazio di uà soffrir più lungo 
lAgli occhi suoi m'involerò fra poco, 
Cerca con l' ira de' tuoi flutti, e aworbi^ 
Padre Eridia: giusto sarà tuo sdegno^ 
A temerario segno , 

Nuovo Fetonte anch'io m'alzai: credea 
iVincer l'ordin de' fati» e in nodo eternò 
Unir, folle, pensava a' giorni miei 
L' opra d' amor più bella e degli Dei. 
Pelice me, se anzi il partir, 1' eccessc^ 
Del duolo e del rimorso 
Sarà possente il corso 
A troncar di mia vita! Oh possa allora^ 
Scorgendo l'inumana il sasso, ov^ io 
Ciacerò, sua mercè, spoglia immatura. 
Per tarda mia ventura 
yken aspra il volto, e men severa i rai 
Ch'io vivea rammentarsi e ch'io X SkatSii 
Qrrùr le Sveglino 

Della mia sorte 

Spi mesto tumulo 

Larve di morte, 

Silenaio é gel. 
Chi sa che flebile 

Allor non dica; 

Gli Dei ti salvino. 

Cenere amica 

IM mio fedel (s). 
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L* OFFERTA. 
A CHINATE A. 



• « • .pulcfò n^xCrs domina plaeaert liòellU 
0?id^ Am.» Lib. IIIu £l«g* 9. 



CANZONETTA. 



Xb di inie rime io^renue 
Il molle saon ricrea j 
E a te mia musa è redaccj 
Candida Crinatea. 

Intorno a lei balenano 
Vaghi d'Iwcreo fulgore, 
Inni votivi a Venere 
Ch* ebber per padre Amore. 

Arse talor per sabito 
Incendio il nostro petto; 
E or T^ice ed ór Licoride 
Far de* miei canti oggetto. 
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E i nomi lor perpetua 
Delfica luce irradia^ 
E i boschi ne ragionano 
Dell'Atestina Arcadia. 

Imitature ed emulo 
Di Fiacco e Anacreonte« 
De* più bei ierti Idalii 
Cinsi la giovin fronte; 

E su d' un volto amabile 
Fui cantor molle anch' ioj 
Le scongiurate Veneri 
Risero al canto mio. 

A me dai mirti Elisii 
Tibullo aureo sorrise, 
E una seconda Nemesi 
Air estro mio promise-. 
. Che se a te non toglievami 
Tenor d' avversa stella ^ 
Ah la promessa Nemesi 
Eri tu certO) o Bella! 

Guai se a luogo mi aveano 
Le. tue paterne arene! 
Nel volto tuo formavansi 
Nuove al mio cor catene^ 

Che a me di scabra selice, 

triplicato acciaro 
L* acceso cor poetico 

1 numi non formavo- 
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Kon è il mio petto indocile 

Al cupidineo dardo^ 

Talora avvampo al subito 

Vivo baien d' un guardo^ 
E i rai, cara, che vibrano 

Le accese tue pupille. 

Anche in un sen marmoreo 

Susciterian faville. 
A un guardo sol, vibratogli 

Dalla Tindaria. sposa, 

Corse nell'alma a Paride 

Subita fiamma ascosa: 
£ tanto il foco insolito 

Crebbe per sua sventura» 

Che per lui poi le Iliache 

Arser paterne mura. 
Fior delle Airiache giovani». 

Candida Critanea, 

Il mio nascente incendio 

Certo simil crescea. 
Ed oh se i fati avessero 

Resa così mia preda, 

Qual fu al Pastor di Frigia 

La figlia alma di Leda! 
Così furtivo laccio 

T'avesse a noi legata; . 

Ita i^ur fosse in cenere 

Persia la patria ingratat 



*• 



■ • * 



LA LONTANANZA. 
AD AMAAiLLIDE. 

CANZ O NETTA. 

GriA* Ver l'occaso affrettasi 
La nòtte, e ornai declitia; 
Gli atri co^sìer già tòccailo 
La bitta a onda mariiia, 

E solo iki ciel ritnirasi. 
Del suo ftilgot già scemo, 
L' astro primiero à splendere ^ 
A scolorirsi estremo. 

Né ancora all'occhio languido, 

al cor di i/^gKa stanco^ 
Né tregua i sonni apprestano 
All'agitato fiancò. 

Te furibonda e implacida ' 
. Per òaotto sdegno io vidi 
L' ultimo dì che m' ebbero 

1 tuoi paterni lidt^ 

E de' tuoi sdegni indebiti 
L' orror mi siede in mente^ 
L' aspra ripulsa, 11 rigido 
Sguardo ho tottpr presente. 



Felice un cor che, immemore} 
D' ogni sua pena antica, 
Obblìar può l' immagine 
Della sdegnata amica. 

A me gli Dei non cinsero 
Di 5imil tempra il pettoj 
Cresce per ire insolite 
Più grande in me 1' affetto. 

Ardo; né da tal smania, 
Né da tal foco oppresso 
Fu Alcide allor che avvolsélo 
La spoglia atra di Nesso. 

Sai che non mento: io supplice 
Piansi, pregai, ma invano^ 
Sdegnò l'estremo bacio 
Sin la negata mano. 

Grudei, se ailóv resistere 
Sapesti al «mo dolore. 
Né df pietà disceseti 
Un qualche moto al core. 

Mostro ft te ugual non nutrono 

« 

Negli antri lor più ciipi 
I gioghi aspri di Rodope, 
liC Acroceraunie rupi. 
Ah pera chi compiacesi 
Di crudeltà nel Tanto! 
Pera chi rìde intrepida 
D' un amatore al pianto! 
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Dei! r iracondo auguri^ 
A insaao cor. si ascriva} 
L'idolo mio pur sdegoimif 
Mi sia crudely ma viva. 

Viva, né il mio cor languido 
Sia di penar mai stanco^ 
Né tregua i sonni apprestino 
Air agitato fianco. 

£ benché sia di gemiti . 
Fonte il mio foco interno^ 
Propizio amor pur rendalo 
Nelle mie vene eterno. 

S0I09 .mentre me opprimono 
L' ore vegliate in pianto. 
E alle fuggenti tenebre 
Le mie querela io canto» 

Figlio dell 'Alba rosea 
Solo a lei voli in seno, 
E r error suo palesilo 
Un qualche sogno almeno* 

Egli, turbato e squallido» 
Me le dipinga innante, 
E a lui compir sia lecito 
Quel che non feo 1* amanto. 

Oh ai molli affetti e teneii 
Allor s' allenti il corsoi 
Pietade allpra inspirilo 
Pel Do<tro dnol riwiorfo. 
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Dell'esecrata Arsinoe 

Non piaccia a lei 1* esèmpio: 
Odia pietosa Venere 
Un cuor protervo ed empio* 
£ S4 fanciulla ai gremiti 
D' un amator s'indura. 
Aspra suir arco indora ito 
Vendetta Amor ne giura. 
Quante de* Lesbti giovani 
Non disprezzò querele! 
A quanti Saffo armonica 
Non si mostrò crudele! 
Ha poi nei dì men floridi 
L' aspro Faon selifaggio * 
Di quanti pianti inutili 
Non vendicò- ToltraggioP 
Gli ardenti anco sen vivono 
Voti, ciie diede allora, 
E sulla cetra Eqlia 
Vivono i pianti ancora. 
Né già' sul ciglio torbido 
Serbò 1' antico orgoglio 
Quel dì che' amor so^insela 
Giù dal funesto scoglio. 
Deh il nume mìo l' indocile 
Sdegno dal petto- escluda, 
£ dei Figliuol di Venere 
Così U furor deluda^ * « 



^4 CANZOK«TT% ' 

Onde tardi non doninsi 
Al inaio dolor le pepe, 
O novi orror s'accrescano 
Alle Leucadie aren^. 

LA COSTANZA, A ^GE. 

Tu mthi, si 4fuafides, 4ura perennis ertj* 
Ovidv Amor.j Lib. I., Élefj» III. 

CANZONETTA. 

In VA» gli D«i a' oppongono 

Ai noslri; fvQtt^ , o "l^ice, 

S'esBier non può felice. 

Sia iìdo il nostro amor. 
Tu m'ami ) assai mei disaero j 

Più che il labbro cortese, 

Le tue pupille acoese, * 

Interpreti del cor. 
Potrà il destin dividermi 

Dal tuo hél volto amato $ 

Ch'io non ti venga a. lato 

Contendermi potrà ^ 
Ma non potrà mai togliermi 

Il mio costante affetto $ 

Kò cancellar dal petto 

L' idoa di .tua Ì2eltà«. 
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Deh conio presti volano 

I forlrnviti lutanti i 
Baro è. che a ficti amanti 
Risplenda il eicl sereo. 

Dal dì fatai ohe toberatf 

Di rivederti t Kurni^ 

IgoQto è li $oimo ai lami, 

Ignoto il QÌho al sen* 
Nea v' è piacer che rendere 

Ppssa al mio cuor la pace , 

Ogni pen^ier mi tpiaee* 

Quando non sìa di te* 
Dove Irovar- aolealì 

M'aggiroi5 e non ao nome; 

Ripeto il tuo bel noìoie^ 

Pa^lo deUa mia fè^ 
E in guisa tal mi piacciono 9 

Cara^ le tue catene^ ^ 

Che sin delle mie pene 

Io non mi. so legnar. 
T'amo, benché non fregiti 

Onor d'eccelsa cana , 

Benché in servii fortuna 

Costretta a sospirar. 
Arse così d'Andromaca 

Pirro sui patrii lidi ; 

II maggior degli Atridi 
Cassandra amò così. 
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Amor pietoso àscolciml, 
£ in compagnia di vita 
Io vedrò teco unita ^ 
La serie de' miei di. 

Te ai fati miei superstite 
Rendano i cieli amici; 
A me gli estremi uffici 
Possa tu stessa offrir. 

Tu, molle allor di lagrime» 
Gli oc<:hi non più vivaci » 
Raccoglierai co' baci 
L'ultimo mìo sospir. 

Che amore un altro laccio 
Non stringerà , tei giuro : - 
Torbido sempre e scuro 
Noi -non avremo il ciel. 

Lieti giorni succedono 
Ai dì più foschi , o Nice) 
S'esser tu vuoi felice , 
Conservati fedal» 



USftO IKCOKOO. %T 



LA DISCOLPA. 



SONETTO. 



XAt $c1iiadea la tua man dolce concento» 
Che mi sorprese, e il varco al cor s'aperse^ 
La prima volta che per mio tormeato 
Il tuo bel volto agli occhi miei s'oflerse* 

Come in me i tuoi desir, da quel momento^ 
Così fur le mie voglie in te converse, 
A fuggir pronto, a ritornar non lento. 
Molto in te il cor gioì^ molto soiTerse. 

I^asso I qnal fui? qual son' ramingo, afflitto» 
Scopa dell'odio tuo, potessi almeno 
Accusar di mie pene un mio delitto 1 

E vuoi eh' io venga innanzi a te sereno ? 
Non ho cor così fermo e così invitti ^ 
M'*è la morte ( e tu il sai ; terribil mtno» 



CerreUi , Poìsu^ 



^ 4&iatt Bif UìWi » 



EA HaSSEGNAZXOKK. 



SO»EtTO. 

AyviEKO a legget per un lustro iotero^ 
Egle, liegli occhi tuoi, ne intendo i moti« 
E i cupi sensi «l'ogni tuo pensiero 
A quefsto sguardo indagator sen noti. 

Ardi ; e la nova fiamma e il novo impero 
Dair intime midolle iùvan tn scoti. 
Misera ! e i segni dell'arcano vero 
Altrui vorresti e a te medesma ignoti f 

Ti sia fausto il defefSn^ della mia pstcfe 
Più desio non ti ponga*, io t'orno «neora; 
Ma H tuo, pia ch^ilftiio'bene, É|;iè, ini place. 

Opra d'amor pili cara, è dégH TM, 
Pome, « Héta sarai • v«darti ognóra 
M' tao nuovo FiEioa cogli ocohi miei. 



■mo tico«i«. jTi! 



AMORE NON CORRISPOSTO. 



SONETTO. 

PiiroA eonfasa dal dolor la mente 
Molti fcherzi abborrì , vezzi ed amor!, 
Eppur tormentatrice ha ognor presente 
L' imago , o Dio 9 dell'infedel Licori. 

Tempo è che il core e il plf Uro v^ìo dolente 
Torni al «uo c^nto e ai suoi primieri ardori» 
Su vìa, Muse, tentiam se l'inclemente 
Minfa dolgaii almeno a' iipiiei dolori. 

Verfidal ahi troppp dj mercede ^vara 
A IVI fervldp amator, perfida, e ^jaando 
M' amerai tu ? • • • Perfida sì , ma cara F 

Ben sai che colpa sol delle omic^ida 

Tue luci or.vo fra queste mura errando . • • 
Muse tacci«ma che la crudel 4eo ride (6). 



'» • 
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IL RIMPROVERO , AD AMARILLIDE. 



Non scmper ptacidoi perjaros ride t ««Milla» 
Zappiter ••»••• 



CANZONETTA. 



Fkrchì mai, se dentro al core 
Tu audrivi aspro il pehsreroV 
Chiamar poi mentito amóre 
Sul sembiante lusinghiero , 

^ E giurar d'essermi grata, 
Amarillide spietata 7 

Lasso ! ahimè eh* io non* temea 
Menzognero un sì bel labbro^ 
Né il pensier se lo fingeà 
Di lusinghe amare fabbro: 
Ben nemici a' miei destri 
^ur <|uei guardi e quei sospiri» 

S'io tradisco il caro amante 9 
$e al mio Tirsi io sono infida y 
He de* Numi « ii^ questo istante 
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Un tuo fulmine .m^'uccida; 

Iniìpdel , me lo rammento , 

Lo dice^ ^U'aiire j al vento* 
Véra ^ace e stabil fede 

Più non. speri un cuor ferito ;« 

II suo Tirsi] elle in lei crede 

Amariilide . ha tradito t 

Col poter di due pupille 

Lo tradì l'empia Amarille* 
O h felici i dì qualora 

L' inpocente pastorella 

Non avea mentiti ancora 

Il sembiante e la favella : > 

£ da un labbro noi^ spergiurp^ 

L'amator pendea sicuro^ 
Puro ardpry sensi sinceri 

Ogni^ core allor fean pago ^ 

£ ciascun de' suoi pensieri 

Scritta in fronlo ayea l'imago % : 
- , Aurea inVer stagion gradita * . 

iBella età' dove sei gita ? 
Te felice «tade ammjra 

Chi d'amor prora le pene » 

Te poi jbrama e te sospira. 

Chi «om* io languijBce e svieaf ? 

Sul conteso uscio di bella 

Fallaoissima donzella. 
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Furie i:4#ici, atto s^iia ventò 
Prèma tt par la spirto erraflie 
Di ehi primo ebbe ÉrcKméntó 
Trar dal ihonte abeti e juianle^ 
B ne feo pòi guardia dora 
Delle giovani alle mura. 

Venga un fulmìn eitò vi achianlf. 
Che riducavi iti faville^ 
Esecrate dagli amanti. 
Dure porte d'Amal'itie i 
E a ciascun sola e deserta 
Resti jioi la soglia aperta. 

Quante volte , o pof te ingrate , 
Sogli albori sbattutint 
Per me foéte incoronate 
Y)'amaranti e gelsomini | 
Quanti diervi e preghi e voti 
I noétr'iani a voi devoli. 

Deh v'aprite, è nie rimiri 
Pria che naftca il nuovo inteé « 
Ed ascolti i miei «otpirl 
Amarillide il mio tiome t 
Cos\ %iemè voi qui eiate » 
Care porte avventurale^ 

Ahi vaneggio ! e Colle io tono 
A garrir coi sordo legno , 
La crudel di cui ragiono 
Armò il cor d'ingiusto sdegnoi 



}o q^gà pen«9 ^ dia iiiuiit^ 
Sta proiarvay « ride al f ù|Ql9i 

Deh qiial pana , e aiofa iiii4« f 
Qaal maitire a ta pffaciifi ? 
Kon pensai ohe seaipre arrida 
Ciore aovdo agli «pergiuri ) 
Vendicò aoUVltrui acomo 
Sé tradito amante un giorno» 

^Pretto Ibrie* empiai t'aspetla 
Mene famo in vai di Lete j 
Qoivi sacra alla veadeHa 
Sta l'ingrata Àna«0aret4^ 
lidia qui fra torbe meale 
Si lamenle ptr iU<Mto% 

Sventurato cavallaro 
Che gioregli ardito ingegno* 
Già terror del Tracio imperq 9 
Gi^ funeato a più d'un reguo ì 
Che giovò ohe alla sua glorin 
Ligia fosse la vittoria ? 

Io vedrò * dicea . fra poco 
Sitornando il vincitore,. 
La cagion del mio bel foco^ 
Udrà Lidia il mio valore 9 
£ a lei dolci ripetute 
Fian le prove di virtute. 

52ui, dirò d'armi e nitriti 
JUsaonàr le avverse schiere j 
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Là primiero in fra gli atrdid- 
Superai valli e trinciere ^ , 
Qui col • tuo nome- invocato 
Vincitor mi rese il fato* 

Infelice ! ei non temear 
In amor tanta incostanza : 
Ma ii Fauciul di Giterea 
Chi Cerner puote abbastanza ? ' 
Troppo, ahi troppo empia niercede 
Diero i numi a si gran fede* . 

Amarilli a Lidia eguale 
Già. ti fé* tua crudek«ide : 
Il vantar tecò che vale ' 

Chiaro ingegno in fresca etade ? 
Che sé stesso » ed il tuo vanto 
£ ternato avria col canto. . 

Pari adunque anche in. tormento 
Te vedran l'Ime paludi; 
Ma 9 se il vuoi . tu in un moment* 
L'atre Eumenidi deludi: 
Cangia sol , cangia consiglio , • 
E fia vano il tuo periglio (?)• 



riNK OZI IIBBO SBCONDO» 



DELLE POESIE 

LUIGI CERRETTI 



LIBRO TERZO. 



0aoB di eanort lode 
'Fremìo è de' Foni. Ctero'til fìiftitta 
Uà inno al nome degli Eroi CQSlede* 

iffi/'O^e a FrwieeuQ llln 



DELLA STATUA EQUEST&ft 

MW MQUEMd 

A FRANCESCO m. 

D B. (B) 

Gai ioU'àttgiitia mole 
Sacm ài tuo dome volgerà le eiglia • 
Forse, facendo di stopor parole^ 
Fra plaaio e lOefavìgHa 
Dirà : Qaal mai poteo devolo ingegno 
Erger di patrio amor pid eterno pegno? 

Ma il Re degli anni alato 
Torvo fin d'ora la sogguarda e passa^ 
Et cLe ministro d'ifomutabil fato 
CU archi e le torri abbassa ; 
£i che strugge gllaiperi, é in nuda arena 
Sparsi ne soffre il nome e £ retti a pena* 

Spesso del ^er son prive ^ 

E scalte note, e forme in l>ronEo impresse. 
Koa al solo Traian pompe votivei 
Ma simulacri eresse 
Il Tehro^ aweaso a variar consiglio, 
A Claudio imbelle e d'Enobardo al figlio. 
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Ben di miglior ventura 
Lieto è colui la di cui gloria e il nom# 
Prendon le Muse onnipossenti in cura* 
Sulle province dome 

Qual Dio regna Alessandro, e invìdia intantoi 
Al Tessalo Guerrier meonio cantp* 

Molti prima d*Atride ^ 

Furono i Forti 9 né Stenéio o Aiace 
Primo in Grecia vibrar l'asta si vide; 
Ma col lor nome giace 
Sepolto ancor delle lor gesta il- suono* 
Plebe senza Cantor gli Eroi pur sono» < 

Non io sulle mie carte 

Certo il tuo nome soH'rirò negletto j 

O se là sili Tibisco It^ilo Marte 

Siplendi io temuto aspetto , 

O se vinto l'orror d'infido calle 

T'ebbe Tarduo Appennin novo Anniballe. 

Infra i bellici sdegni 

Dolce è a intrepido cor mieter gli allori) 
Ma placar 1* ire e render pace ai regni ^ 
E raffrenar gli ardori 
D'alma inquieta e alle vittorie avvezza» 
«Sol può chi il ben quanto la gloria apprezza*' 

Son di pace le cure 
Amor del saggio , e sol di pace in seno* 
Maturano le sorti alte venture s 
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£ bftlla può, non meno 

Che fra i rischi di Marte e Tire crude ^ 

Cinta d'olivo sfavillar virtude» 
iCerto sul tuo destino 

Veglia , e^ nel cor t' infonde 

L'esule dal Tarpeo Genio Latino» 

Egli roman sentieri 
' Spianò sull'Alpi : fii di sua man dischiuse 

Alberghi alla pietà , Templi alle Muse. 
Suon di canora lode 

Premio è de' Forti. Eternità rispetta 

Un inno al nome degli Eroi custode» 

Alma ai dì nostri eletta, 
•Perchè il prisco valor splenda sul trono « 

Oh dunque esulta di tue lodi al snono. 
Che se quest*umil serto 
" Di fior, eh* io p«r te cjolsi a Dirce in rivai 

Non ingrato, o Signor, giunge al tuo mertoj 

Se il tuo favore iiwiva 

L'estro e la speme che nel seno accolgo , 

S'armi pur contro me l'invidia e il volgo j 
Ch'Ì9,» maggior della sorte , 

>fovo cielo tentando e spazi ignoti » 

Parte terrò di sue ragtoni a morte» 

Per te forse i Nepotl 

Ammireran gli allór- delle mie chiome, 

£ maggior sorgerà dall'urna il nome* 



kì% «AMeusy 



IN HOUTE 



DEL VESCOVO SABBATINI. 

CANZOHE (5)). 

BsLtA de' vati amiea 

Sugioo focosa e ferYida^ 

Che ad indurar la aptca 

Scorri ogni ati£;ol remot^ ogai iòrvea s 

Ad iafiàmmar 4a mente 

Dal tuo confin Numidico 

Tutto il mo foco Ardente, 

Ignea .stagione, or mi dUToafi in «en* 
Tu che d'Ottinio l'alma 

Al ciel vedesti ascendere» 

E con l'arsiccia palma 

Schermo ti festi al vivo suo fulgor» 

Per tuo primièro vanto 

Tu splender dèi propizia . . tr 

Al lodator mio canto , 

£ n'avrà invidi* la atagion dei fior. 
3(rel luqgo suo viaggio . 

Cui l'irto Scita è termine ^ 



I|g«p TMftO; Il li 

Di', sé Pastor più saggio 
Unqua vedesti, aUna stagioa lo di*« 
Qaanto di più perfetto 
Ne' regni suoi vastissimi 
Avea natura, in petto 
A Ottinio sol provWdameDie ìuà* 
ella com'ape indostre 
Da mille sponde eStfaste 
Colse d'ogni più tllastre 
Virtade il lume, e in lui quindi d spirò i 
Che or misto insieme e unito, 
Or moltiforme e vario, 
A un vario cenno o invito 
Mille volte rifalse e .balenò. 
Cosi confuso insieme 
Immensa, rapidissima 
D'ogni colore il seme 
Chiude la luce al nudo occhio mortai ^ 
Ma vaga poi diletta 
Col variar settemplice 
A infrangersi costretta 
Oltrepassando l'anglico crlstai. 
Se in lui formò suo nido 
L'igneo tuo genio indcm>itO| 
Tu il sai, gallico lido, 
Tu che fra plausi l'accogliesti nn dl^ 
Quando a 1* immenso iiume 
Bei colti 4slti intrepidi 



>t3l CAUZOifmj 

Il tuo Borbonio nume , 

Benché aweaszo a i jiortentt^ anch' ei stapl. 
Lui col pensoso al fianco 

Moderator consiglio 

Grave mirò pur anco 

L' insiancabil profondo ampio German^ 

Là dove ali fstro in riva 

Ungara Semiramide' 

Splende l'Au&trìaca diva^ 

Cui bieco opponsi invido nembo invaia 
E noi mirasti onusto 

Tu pur di gloria italica, 

Tu che al fulgor vetusto 

Per lui sorgesti, italo genio, alfin? 

Oh che in suon di lamento 

A la memoria flebile 

Alto eccheggiar ti sento 
,Sin là dal tuo selvoso' arduo Appennio. 
£ smemorato e muto 

Io, tosco cigno, a l'italo 

Spento fulgor tributo 

D' armoniosi carmi io non darò? 

Ah torvo pria mi guati 

Con iraconda insolita 

II santo* Dio de' vati 

Che in noi tutto a sua voglia ordina e pu4. 
Me sprbnin pur al canto 

Lucidi £roi niaga§nuni 



Che di lor gloria il vanto 

Non indolente ammirator m' avrà$ 

Chi nac({ue a Pindo. e il vano 

Garrir del volgo abbòmina, 

Sa eh' ei sol de V insano 

Obblio co* versi trionfar saprà* 
Trace pur frema e s'armi ^ 

Con l'ttom la sorte instabile. 

Che a l'armonia de' carmi - 

Placar la sorda Deità si dò. 

Da Stigio spirto invaso, 

Fremente, inesorabile 

Contro l'avverso caso 

Che non tentò Sanile o che non fa'? 
Invano a laute mense 

Per lui su gli aurei calici 

Spuma il Lieo Cretense^ 

£ turba il cinge di fanciulle invauj 

Ma di* che a lui davante 

De l'arpa boschereccia 

Garzon di carmi amante 

Scorra le fila con maestra man» 
Torbido, irrequieto 

Già più non freme o adirasi; 

Ma redivivo e lieto 

Pa4 l'amico cantor stringersi al sea: 

Che già, temendo il forte 

Suon, r inclemente furia 

,CcrrefU , Poesie S 
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A i régni empi di morte 

Fogge coi neri serpi e il rio velén. 
Eppur v' ha chi d' ingrato 

Silenzio in fra le 'tenebre 

Gemer si sente a lato ' 

Il musico strometito e tace ancoi^ 

O, se por canta, ei gode 

Efleminato e languido ^ 

'A la sua Dea dar lode, » 

Fausto invocando à i molli carmi amor* 
'JLh ài costui sul pletro 

Sol muta Aracne assidasi. 

Tal che il noioso metro 

Taccia, che assorda già l'ausònio ciel: 

O i carmi suoi stridenti 

Più sorda e più inflessibile 

Ai nen viril lamenti 

Rendan 1* amata inVàn Ninfa crude!. ' 
Certo non vien che oscuri 

A te d' intorno frèmano 

Questi iracondi augùri, 

O Paradisi, al mio gran Fiacco ugual, 

Che già per te su l'etra. 

Figlio di grazie libere 

E di tua tosca cetra, 

Vola un sacro ad Ottinfo Inno immortaL 



1I8K0 TBKZQ» tlS 

PER LA INCpLT4 STATUA 

DI TORQUATO 

IN BtRGAMO^ 



( 



S ^ ^ T T Op 

Qua! prò divin Torquato a te m^i diero . 

L* unico Aminta e 1* epica tua trom];»a? 
^ Xlarcere, obbrobrio^ ed in terren «tramerò 
JAorte immajtujra, p senza onor di tomba. 

Perirò inomi di dplor che fero 

Infelici 1 tuoi d)^ ma il tuo rimbomba 

!Dì Maron Vincitor, rivai d'Omero j 

Né fia mai che 4'obblio preda soccomba. 

Ombra illustre, abbi pace. A me fortuna 
Di riveder concesse il bel soggiorno, 
C^ie ti fu patria e agli gvi tuoi die cana ! 

{«asso! ma qui tcultp per mano ignara 
Ti scorgo in umil sasso? oh venga il giorno 
iCh'altra Imago tu y'abbia e tempio ed ara! 



1C< ••NCTTV 

VIA 

L'ARCIDUCHESSA m MILANO. 



SONETTO VI PROPOSTA 

DELL'ABATE PARINI. 

JliDoif, tei giura, al tuo divloo aspetta. 
Alma sposa di Giove, anco t mortali: 
Tai dalle bianehe Israccta e dal hei petta^ 
E dai grand' occhi tuoi pftrton ^i strali: 

£ ben farsi oserìano ai Kl^mi eguali^ 
Di fuor mostrando il mal celato aiTettOi 
Se al fervido desire il volo e V ali 
Kon tarpasser la tema ed il rispetto* 

• 

Ission che nel cor la violenta 

Fiamma non seppe contenere, or giace 
Sopra la mota, e i voti altrui spaventa* 

Ila se il caso di lui frena ogni audace^ 
Non è però, che amor per te non senta 
PtCì d' un* alma gentil Ghe adora e tace» 



MIO TtttO* BI7 



SONETTO Iir RISPOSTA 



DI C E R R E T T I (io). 



O tu cbe Tedi il più leggiadro «spetto 
Di che largo fu il cielo a noi mortali. 
Vedilo e foggi, o Amor ti vibra in petto 
Irrevocabilmente un de' aaoi strali: 

X9Ò sperar fiamme alle tue fiamme eguali^ 
Né mercè alcuna al temerario affetto. 
Ancorché cauto al voi coprisse Tali 
Sotto i magia di tema e di rispetto. 

Icaro, che del sol la violenta 
Fiamma non seppe sostenere, or giaco 
Esempio a q[uei cui ninno ardir spaventa. 

Ma Dedalo, più cauto e meno audace, 
Se avvien che troppi raggi ai vanni ei senta, 
Bade il sttol| fugge i rischi, e pasM e tace. 



ALLA, MADONNA DI FIORANO 

DOPO MALATTIA 

DEL FRATELLO DELL'AUTORE. 



SONETTO. 

S» pur tii, diva Idiago. Alle tue. piante 
M'èpur- 4ato, o gran Dea,' cader prosteso^ 

' £ spirar r aure del divini sembiante 
Fra tanti rischf e Unte sorti' illeso. 

Intrepido,' per te, fra il .nembo acceso 
F'remer mi vidi la procella innante^ 
£ varcai l'atre sirti, ed il contèso 
Dairingordo Europeo, flutto d'Atlante* 

Dovuta ai falli miei morte imnfiatura 

Già mi premea; ma piacque a te mia fede) 
• £ tu agii e£;ri miei di ve£;lia8ti in cara. 

Compi, o Dea^ la mia sorte: umili al troao 
. Dei figlio offri i miei voti; e, tua mercede 
- Si»' maggior, di mie colpe il suo perdono. 



viBO TSMO* ity; 



/ 



y 



PER I/ANNUNZrAZIONB. 



/ 



SONETTO. 



Io Donna, e Madre?, E come ino? Se para 
M* offersi al ciel tàxL dall'età fiorita, 
E sti^gnai poscia, a i talani matura, 
Proiàni amplessi a vergin sposo unita? 

Disse alI'Angel Maria* Vivi sicura» 

Quei soggiungeva, anima al ciel gradita; 
Donna sarai, ma intatta (un "Dìo tei giura) 
Come tu sei del matern' alvo uscita. 

Tinse la bella Vérgine le gote 
Di pudico rossor. Scende frattanto 
L'alta parola, e il sen le inonda» e -scote. 

Natura un grido di letizia mise: 

Fra l'ombre udillo, e dall'antico pianto 
Adam cessò la prima volta e rise. 



/ 



VMtl tClQlTIy 
DEDICA DELL^fiZIO 

AL PRINCIPE EREDITARIO 

IN HODENi. 

PERSI SCIOLTh 



jVlovBA) Signor, fuor del tranquillo Eliso» 
Tratta per man dell' armonia, V illustre 
Ombra di lui, che col valor, col senne^ 
Scoglio della vandalica procella 
Mirò nei dì dell' i&clinato Impero 
X^a palpitante figlia di Quirino^ 
E con la serie de' suoi casi, in mezzo 
Al clamor di seguaci ombre romane» 
Onor di tua progenie^ Èrcole invitto, 
I tuoi begli ozi a rallegrar movea^ 
Quando incontro all'Eroe, che già partia; 
Si fé' io spirto di Torquato, e disse; 
.Ezio felice, a riveder le pure 
Aure del giorno tu ritorni, e i cari 
Lidi d'Ausonia; .ma non son le pure 
Aure del giorno, né gli Ausonii lidi 
Quei che t'invidio. Altri vedrai. T' attende 
La Keggia Estense. Ivi fermò suo nido 



IIMO TBKO* MIM 

V Itala Cloria. In femminile atpetlo 
Vincitrici del sesso, anime altere 
Vedrai) qnal forse in pia ^lice etade 
I9on vantò la tua Roma*. Altro da qaegli 
Che fra noi qui si noma Ercol vedrai. 
Prodiga ad altri, avara a lui la fama 
Molto qui ne parlò, molto ne tacque. 
Specchio del cor sqn le sembianze. Augusta 
Kelle sembianze sue la gloria splende» 
Che .illibata dagli avi in lui deriva, 
Esempio di valor, clemenza e zelo. 
Tanto più grande or che corrotto e veglio 
Scarso vedrai d'uomini illustri il mondo. 
Perchè non visse a' giorni miei ! Me forse 
Profugo errante non avrebbe il Tebro 
Stanco dagli anni e dal dolor veduto: 
£ forse non avria pòvera tomba 
Le inonorate mie ceneri accolte! 
Seguir volea, ma dai singulti rotta 
Tacque la voce. Eco a lui fean frattanto 
E Germanico e Druso, ombre famose, 
Ombre al soglio già nate^» e il di cui nome 
Grande nei fasti dell' oaor latino 
Al par dei Titi e de'Traian risuona. 
Cosà tra i boschi degli Elisii mirti 
Di te, signor, si ragionò, là dove 
La menzogna non sparge il suo veleno^ 
E dove, {»aghi di miglior destino^ 
£*aggiran con gli eroi misti i poeti* 



T» oj>s SArriOA* 

PER L' EGREGIO TENORE 

« * • 

ANS ANI •• 

CRfi-808TENNB IN tfODENÀ IL PERSONAGGIO Bl PI&RO 

HELL^ANNO I7g2, 

■ 

Semper honos^DooMn'qaetaam^ laadeique manebanu 

firg. 

ODE SAFFICA. 

• 

Ansami, ond' è che favolosi esémpi 
Sembrano i fasti dell' antico canto! 
Me regna or più, come a quegli aurei tempi» 
Musico vanto? 
Qaal Timòteo oggimai d*un Alessandro 
-Molce, o raccende i mobili pensieri? 
O qual ne* molli cor sveglia Terpandr» 
Spirti guerrieri? 
Finché r arte de' suon quella de* carmi 
Seguìcompagna'^e al giusto e alversoggiaeqaej 
Me' teatri) ne' templi, e fin tra 1' armi 
Semplice piacque^ 



Ma poiqhè, schiva di prpmijcae lodiy 
Ambì la gloria d' indiviso regno» 
E che strana armonia fa de' suoi modi 
Dìfùcil segno*» 
Avida ali or di popolar fortuna, 

E campi intesa ad occupar più vasti^ 
Ostentò, di ricchezza inopportuna 
Miseri fasti*» 
E di sedotti orecchi altera e paga. 
Fra l'orgie audaci ed i Lehei clamori 
Lasciva emerse, e coglier sol fu vaga 
Sterili fiori. 
Contro il pubblico errore all'arti oppresse 
Argiae è il saggio* £ chi non sa tua cura 
Onde a' melici studi alfin splendesse 
Miglior ventura? 
Ma invan^ che ai canti effeminati avvezza 
Di m'olii Femii; e d'evirato Jop9) 
Dorici modi o non conosce, o sprezza 
Schifa l'Europa. 
Eppur t' ammira, e dpcile alla Fama, 
Che tante Iodi del tuo nome ha sparte^^ 
Italo Olimpo, e novo ella ti chiama 
Roscio dell'arte* 
Cesse r invidia a te dove la Dora 
Precipita dall'Alpi e al Po declina, 
E l'eco di Posiltpo t'onora, 
E Mergellina, 



tl4 ^<>' SAFMCil^ 

Te il Dfteo, e te lo Scandinavo ucHrO) 
A incognita pietà scotendo i cori, 
E i duri figli d'Albion t' offrirò 
Plausi e tesori* 
Chi non freme con te, quando in sembiante 
Di Pirro insulti a Polissena infida, 
E assordi co* tuoi lai, tradito amante, 
I campi d'Ida? 
Tal forse ei fu, quando d'acciar splendea, 
Come ringiovanita al sol cerasta, 
E le torri di Dardano scotea 
Truce coli* asta: 
O quando d'Asia il Regnator vetusto 
l'rasse pe* sanguinosi atrii agli altari, 
E appiè lasci olio inonorato busto 
De* Frigii Lari. 
Altera già di cento nuore, e presta 
Serva a restar sulla regnata terra. 
Ecuba il fin piangea della funesta 
IDittca guerra* 
Misera guerra, onde d'Achille invitto 
Tetide sul destfn géme tuttora; 
E f&l fosco soo.Memnone trafitto 
Pianse l'Aurora* 



tino TSI9^ ^ %t% 



ALLO STESSO 



BAPPRESENTANDO NINO NELL'ANNO 1793. 



Qaando tiTlaai raYenient panna?, 
ffor., Lib. I, od. XXiF. 



ODE. 



Odio i bassi concenti 
Di citarista iadegao« 
Uso a far coi po^nti 
Vii traffico d' iogegnOf * 
E il Delitto e la Frode 
Avvolti in bisso e in porpora 
A coronar di lode* 

Degno è Naso», che accolgala 
Del freddo Istro la foce 
Quando a colui querelasi) 
Che il Perugia (eroe* 
Spinse a 1' orribii fam^ 
E all'altro ond'è lo scoglio 
Tuttor di Capri infame. 



i 



Il6 O D s » 

Cadon derisi serti 
£ inaridita fronda 
I laufi al lusso offerti^ 
Ma eterno il crin circonda, 
B contro gli anni ^ scudo 
Lauro non compro, e libero 
Fregio di merto ignudo* 

O Ansani, a te non piegansi 
Dome province e genti; 
Né gli atrii tuoi rimbombano 
Al fragor de* clienti. 
E pur ( diffidi vanto! ) 
Per te alla parca cetera 
Sposai due volte il canto* 

Tal dair elèo 'éonflittó 
D'Enessedemo il figlio 
Due volte al corso invittO) 
E al pugiHar perigliò» 
Mosse ali' enotrio tetto» 
A doppio inno di Pindaro 
Invidiato oggetto. 

De' prischi eroi ie immagini 
A suscitar rivolto 
Qua! non fosti d' Eacide 
V ire imitando, e il vòltop 
E chi te non ammira 
Sotto il sembiante indomito 
Del figlio di Semira? 



IIBXO TBIZO. t'7 

Perfida! é che gìovolle 

Alma oltre il sesso ardita^ 
Vincer con- l'Indo molle 
II faretrato Scita 5 
Se di rimorso atroce ' 
Eterna rómoreggiale 
Nel vinto cor la voce? 
Invan le cure a tergere . 
Dall' empio: sen .profano 
Voluttà veglia, e. Ubale 
I don più scelti invano^ 
Che a lei, nutre e colora 

Gol soggiogato Oceano 

La tributaria Aurora. 
Misero il reo, se crede 

Vita condur serena! 

Tardo ha talvolta il piede, 
«Ma certa è ognor la peng* 

Ecco il feral delitto 

Presto a punir lo squaUido 

Spettro di Re trafitto. 
Come diverso il veggono 

Lasso! le regie mura 

Dal dì che scese all'Èrebo 

Tradita ombra immatura! 

Gli aspidi di Megera 

£i scote, e il sen circondane 
Dell' infedel mogliera. 



Esclama: Empia, t*ìifl()r»tlay 
Vieni iofallibil preda 

. Devota alla veadelta. 
Meco scender ti veda 
U nero Abisso, e* tenti 
A nove colpe orribili 
Novi eccitar tormenti. 

Qaesto pugnai trafissemi^ 
Dà cara man vibrato: 
Qaesto, sacro alle Cumenidi^ 
Vindice del mio fato, 
Pena di te più amara 
Prendasi, e aL cor ti penetri 
• Spinto da man più cara* 






imo f«Bzo. 129 

PER FESTE PROGUtLATIZlE IN VENEZIA 

àL PROFESSORE 

LODOVICO ANTONIO LOSCHI. 

VERSI SCIOLTI. 

jD£ir sotto il raggio di propizia stella 
Nacquero Loschi, colui, die a spirar nacque 
L'aure di libertà, né ligio rese 
Altrui l'ingegno, né a soffrir 4!ostretto 
Fu mai nei regni di Minerva e Febo 
D* un piccolo tiranno i cenni e Tire. 

O tu, che meco al buon tempo ti stavi. 
Loschi, certo tu il sai se fur sereni) 
Finché liberi furo, i giorni miei. 
Teco per gli orti d' Epicuro^ e teco 
Pel Portico e il Liceo l'arcano vero 
Cercai so vente^ e ne ri dea natura. 
Che, forzata e sorpresa, a noi più disse 
Un breve istante, che i volumi immensi, 
E i deliri de* saggi. I dolci teco 
Studi di Cirra mi fur cari, e al greco 
Fonte, e al latin tanta dolcezza attinsi, 
CerretUt Poesie 9 



Ilo VMSX tcroivry 

Che plauso ottenni dalle belle, ed ebbi) 
Giudice Tamarisco e il gran Cornante» 
Nome di vate, e udimmi Italia, e piacqui* 

Dolci gare d'ingegno, e cari studi, 
«Amiche al meditar foreste e rupi« 
Giorni di lìfoertaile, oci beati. 
Chi mi rapì, chi mi ridona a voi? 

O fosse in me l'antica pace, o fosse 
L6 spirto almen qual nell'età che vissi 
Sotto il regno di Bice, ed or me forse 
D' inni porger tributo al magno Alcone 
Vedresti, e àil* immortai Dori, che, no^ 
Ipparchia al senno, e nova Musa al canto. 
Vince col Tosco suono i Lesbii modi, 
B calda dì Socratica dottrina {*) 
Nof*arti addita, onde i] più debii sesso 
O vinca il forte, o lo pareggi almeno. 

Grande in me, tu lo sai, sorge l' immago 
Dell'Adriaca città, grande d bicone 
£d ammirato il nome. £ la sua fama 
Raggio di sol che in oriente splende, 
£ forze acquista in suo caramin. Son molti 
Di sua stirpe gli eroi. Varcar che giova 
L' onda, dhe nega al ri tornar trafitto, 
£ l'Eliso veder, sède degli avi? 



{*) AUadesi all'opert •ttU'£ducaxionè dclU Dune* 



WMO TntSO« III 

' j^Qni^vppi fonema più che in^rottziainmamfi^ 
Non ^rtn nei nepoci, o di lor tutta 
Vone Vi«egia ne smarrì V idea? 
Chi per «clamidi e mitre, e ehi fu nolo 
Por beUtei oioieoti, e il sangue diede 
Pel veneta •deétitt. Dolce e onorato 
Éjl ^orir per la patria, ^ncor gl'imbelli 
La morte iiisegiie, e fuggiti.ve spalle 
Schivar j^aiò non ponno i dardi suoi. 

Loschi, ma che? l' onor degli avi e il novo 
FuIjg;or'Cheil9Ìnge,iagiLi occhi iwìi più grave 
Rendono Afconei^ Eì, per sé stesso illustre. 
Le pompe onora, alla virtù dovuto 
Premio e non dono. Alla fortuna, al fato 
Non soggiace virtude* Un vii rifiuto 
No non paventa, ed all' arbitrio incerto 
Dell'aura popolar, non toglie o rende 
Le scuri e i fasci: anche derisa e oppressa 
Venerabil appar: quinci trioafa 
Del fasto sprezzator. Cinico altero. 
Ignudo in faccia al Macedonio orgoglio j 
E di Cesare ai lauri e alla fortuna, 
Fra lo stridor della ferita aperta, 
L' atroce spirto di Catone insulta. 

Cose ignote non canto* Jo stesso, io vidi 
L' inclito Alcone , e i non femminei versi 
Udii della sua Dori, e molte seco 
A Minerva sacrai vigili cure. 



1)2 mui seiotTi» 

Loschi^ ov' eri tu allor? Se d*A<lrìa ai lidS 
Te par la patria iavidiar dovea* 
Perchè meco te allora Adria non vide? 
A man le Muse alterno canto, e alterno 
Udito avria de* nostri carmi il suono 
Dori« cara alle Muse: or altro chiede 
Da me ti destino^ altro volea natura* 

Dolci gare d' ingegno e cari studi, 
Amiche al meditar foreste e rupi ^ 
Giorni di libertade^ ozi beati, 
Chi mi rapì) chi mi ridona a voiP 



tmtLO TStlO. I)) 

JL SIGNOR MARCHESE 

MANFREDINI 

MimSTBO DI 8. A, IL GRAN BUCA DI TOSCAiffAr 



CLI AU6URJ DEL NUOVO ANNO 179^- 

• • • est animni tibt 
Rerumque prudens • • • • • 

JSfor* 

ODE. 

J. ouioo apportator di stragi e morte, 
E di noove congiure e di nuov'onte. 
Schiude all'anno novel le ferree porte 
Giano bifronte- 
Farea che Pace ai bellicosi regni 
Ornai recasse il sospirato ulivo, 
£ r egida a depor pronto e gli sdegni 
Parea Gradivo^ 
Ma insultatrice della sorte Ibera 
L' aspra Albione il comun voto infrange, 
Ed oppressa in Europa opprimer spera 
I Re del Gange. 



Di ng^d'avi tralignata erede 

Quali stragi or non soffre é qnai sciagnrey 
D'un Pitt ligia all'impero, essa che diede 
Carlo alla scure? 
'Armi per lei grida il Danubio, e il corno 
Col congiurato Eridano solleva, 
Perfida eccheggia dall' Artoo soggiorno 
Armi la Neva. 
Tuona Clairfait sul Reno, e lo seconda 
▼urmser canuto, avido ognor, ma invano 
Di nuovi allòr; dall'occupata sponda 
Fugge Giordano. 
Ma di Sóhefer ali* armi il pria sì truce 
De-lTins la spiaggia Ligure abbandona. 
Ed alla fuga del superbo Duce 
Ride Savona. 
Provvido Colli ór rompe, ora declina» 
Fabio dell'Alpi» il gallico torrente;; 
Per lui de' Cozi la Città re^na 
Timor non sente. 
Qual sarà il diwe e ^al l'eroe che scegli, 
Onde sposarne le vittorie al c^nto» 
Amabil Dio, che i lùcidi capegH 
Lavi nel Xanio? 
Se di perigli e di terror sei vago, 
E di palme recise in lunga guèrra, 
Giammai di ferità più tetra imago 
Von die la terra* 



Ulto TBISO. l{t 

Ma i lauri) che sali' Indo à mieter *corse 
Ebbro di gloria di Filippo il Figlio, 
£ sangoe sparso, e vasto ocror son forse 
Cari al tuo ciglio? 
Te oaite^ e solo co' iiegrei Giganti 

Fiero, e col mostro in Val di Lerna ucciso, 
Padre accolsero ognor di gioie e canti 
Delo ed Anfriso. 
Che se da eroe benefico si spande 

Luce più chiara agli occhi tuoi, qual mal 
Eroe del prode Manfredin più grande 
Sceglier poirai? 
Regnan per lui dall'Alpi ardue al Tirreno, 
Fra genti al ferteo giogo un di sol use, 
D'un giovia Tito or sottoposte al Areno 
Temi e le Muse. 
Pace per esso al comun voto arrìse, 
, Né l'aurea chioma, onde fra noi sì altera. 
Air Italica Cerere recise 

Falce straniera. 
A lui vincer 1* Invidia, i dardi awez9a 
A trar da inesauribile faretra, 
E a me dona, o gran Nume, agii vecchiezza. 
Né senza cetra* 



il^ CANZONE rr a; 



L' E T A* MATURA. 

• ••••• me tang&t serior »Ut« 



CANZONETTA. 



rVoN è ver che ad un sembiante 
Il suo bel tolgano gli anni} 
Ch' anzi giusto è che un amante 
Tanto . più per lui s' affanni. 
Quanto men fresca è V età; 

Né soltanto occhio sereno 
Di fanciulla lusinghiera^ 
Nel cui volto e nel cui seno 
Rida il fior di primavera. 
Vanta il pregio di beltà. 

Co* suoi vezzi non sinceri 
Fertil è l'etade acerba 
Di mutabili pensieri; 
Ma l'età matura serba 
Fermo amore e stabil fé. 

Forse i campi son più bei, 
Quando l'anno i fior nutrica 



uno nizo* 'Wt 

Tra il garrir dolce d'augei» 
O ^alor Pomooa amica 
Ogni fratto agli arbor die. 
Di Penelope sul volto 
Grata ancor splendea beltade, 
£ pur già varcata molto 
£lla avea la fresca etade 
Delia prima gioventù* 
n san d' Itaca le muray 
Nido già di mille amanti 
Per la Bella omai matura. 
Che agli amori lor costanti 
Sorda sempre e indocil fu. 
Fiamme pur. d' amore infeste 
Agitar d' Egisto il petto 
Per la. madre empia d'Oreste ^ 
Né su quel protervo aspetto 
Più rideva il primo aprii. 
Caro è danqae un volto ancora 
Dell' ottavo lustro al fine^ 
E sol dee sprezzarsi allora 
Che imbianconne il raro crine 
La rugosa età senil. 



iì t ftON«ff"N, 

IN MORTE 

DI 

FRANÌ3ESCO FAMIQLI 

» • • • «MÌniiif qMiQÌWM9 KorreU 
Ftrg,, Eneide Ì4^» //> n« 9* 

SONETTO J. 

Ancor ti veggo'j ancor mi spiri accanto. 
Ombra infelice: i fiochi oméi rammento^ 
E dal tuo miato ai baci ultimo pianto 
La destra ancora inumidir mi sento. 

Ahi! Quanto ben m^ invidiasti, quanto 
De' canuti miei dì sarai tormento! 
Teco ogni mio conforto» o^i mio vanto 
L' opra distrusse d' un fatai momento. 

Quel che offrir non pdss'io premio a' tuoi merli 
Lo ti dia il ciel^ che se l'Ospizio antico 
Di là mai guardi e ai Lari miei deserti| 

Vedrai che di pensi er tetri, e di ambascej 
E di memorie del perduto Amico, 
Vago di morte, il tuo Signor si pasce. 



IIBKO TBIZO. |3^ 

SONETTO il. 
SUL MEDESIMO ARGOMENTO. 

Parpareos ipars^aoi flore». 
Firg., Eneid., Lio. FI., $^. SS. 

Ou questi campi che a te fur sì cari , 
Cessero i mirti ai funebri cip ressi j 
E nel notturno orror sibili amari 
Yien dai sepolcri il gufo a scior sovr* essi. 

Votivi ai Mani tuoi sorgonvi altari^ 
£ da persa e verbena insiem connessi 
Serti ogn'anno vi avrai de' fior più rari^ 
E il pallid'oro delle prime messi. 

Al rnorir di natura, io qui frattanto 
Piango le morte mie speranze, e posa 
Non cerco o voglio alle querele e al pianto: 

Piacemi sol che dall' opposto speco 
Ripeta il suon de' lunghi lai, pietosa 
Al mio dolor, 1* inconsolabil Eco (ii)* 

PINX Dlt tlBaO TSKZO. 



DELLE POESIE 

LUIGI CEBRETTI 



USRO QUJRTO. 



Ruoti a rircbeisa m s«iio 
Bavo cantor «or vile ; 
Libero fabbro almeno 
Djavniato sùle 
L'A?erno io T«rclieròt 

Nell'Ode — La Prometti^ 



LA PEOMES5A. 



▲ ll^ amico 



GIUSEPPE BANCONE. 

O V E^ 

± KKévA a' tii0i lai frequenti. 

Ombra onorata, e m'odi: 

N«, non porcaro ì venti 

Dovuta alle tue iodi 

La mia giurata fé. 
T' amo qual eri ai giorni 

Del tuo splendor più puroj 

Né gli eli8ii soggiorni 

Han delia tua, tei giuro. 

Ombra più cara a ne» 
Tacque già sul vorace 

Tuo rogo il mio lamento. 

Qnal, dopo il fulmin, tace 

Presso l'ucciso armento 
> Lo stupido pastor. 
Adria poi m'ebbe, è vero, 

L'Adda e il Lemanio Lago^ 

Ma tu fedel pensiero. 
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Tu prediletta imaga 
Eri di questo» cor. 

Chi più de' miei conleatt 
Conscio^ se tu noi sei. 
Lasso! E ne* tristi eventi 
Chi degli afìfanni miei 
Consolator sarà? 

D'antica fé nncera, 

Tu specchio al secol empio 
Meco bevesti intera, 
Raro fra grandi esempio, 
La coppa d'amistà. - 

Quando d' orgoglio e fasto 
Anima più digiuna. 
Quando mai cor più vasto, 
O in splendida fortuna 
Vedrò candore egual? 

Ma se Y ignavia ha lode. 
Se il merto al vizio ceie^ 
E la virtù alla frode» 
Senno e incorrotta fede 
Ai tufpi dì che vklì 

Vinse gli achei portenti 
Canova, e ai tardi lustri 
Vive di due Clementi 
Sol pel triregno illnstri 
Le forme consegnò. 
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£bber da sì gran destra 

Moto e calore i marmi) 

E franca arte maestra 

D' ambiziosi carmi 

Le basi ne. segnò. 
E Te, il cui nome altero 

Per miglior suon rimbomba 9 

Peso a terren straniero « 

E senza onor di tomba 

Rustico lido avrà? 
Oh! destinata i falli 

Ad espiar degli avi, 

Oh! a mimi, ad orgie, a balli, 

E al vii canto dei fiavi 

Troppo venduta età! 
Idol d' un popol ebro. 

Che poi lo prese a scherno, 

Lungi dal patrio Tebro 

L*£sule di Linterno . 

£ vero anch' ei morì) 
Ma lunga età non corse, 

Che il simulacro augusto 

In sul Tarpeo ne sorse, 

E dell'Eroe sul Busto 

Invidia ammutolì. 
Non io» tu il sai, tributo 

Di parie fprme, o altari 

Già t' offrirò, che Pluto 
Cerretti^ Poesie io 
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Ai poveri miei Lari 
I doni suoi negò. 

Nuoti a ricchezza ia seno 
Basso cantor servile^ 
Libero fabbro almeno 
D'inviolato stile 
L'Aver no io varcherò. 

Lasso! era già mio vanto 
Tpar dair Eolio Legno 
Scopo a' tuoi plausi il canto}. 
Ma irrigidì 1* ingegno 
Che ti fu caro un dì. 

Tutto soggiace ai danni 
Del tempo, e tutto ha fine: 
Crebber le cure e gli anni^ 
£ già delle sue brine 
Canizie mi coprì. 

Che se tornar t' è in grado 
Lodata al tuo soggiorno^ 
Qua! d'Acheronte al guado 
L'ombra di Varo un giorno 
Pompa già feo di sè^ 

I flutti a te ben noti 
Varca del Re dei fiumi, 
Del miglior fra i nepoti 
Ivi risplendi ai lumij 
£i canterà di Te> 



A lui prontUsifii' eco 
Le ninfe Eridanine 
Faran dai boschi, e seco^ 
Sciolto il tesor del crioei 
Lesbia sua piangerà. 

Lesbia bella, o al procace 
Garzon franga col riso 
L' ira mal pertinace^ 
O ne inacerbi il viso 
Grata protervità. (ii) 



\ 
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INVIANDO AD UN PRELATO 



I SOTTERRANEI DI ROMA 



VBLICBIIBNIS incisi^ 



ODE. 



SoAviMiNTi al cor 8* apre il sentiero {*y 
Oggetto che rimembri antico bene j 
E gradite ritornano al pensiero 
Dei trascorsi piacer Tore 5(erene. 

Dolce è nel mar 1' imago al navigante 
De* patr j lari e della Madre antica , 
£ dolce volge in suo pensier 1* aman te 
Il volto e il sen della lontana amica. 



(*) Qaett'Ode fa Mampau in fronte ad un libr* 
intitolato — Roma Sotterranea » opera postuma di 
Antonio Bosio , romano. — Il libro contiene ec* 
celienti rami 9 e fu ìnTiato da Cerretii in dono d 
Prelato» 



Qaal mal^ftvig^lid che al tuo cor ti grata 
Torni il Celio sovente e rAventino^ 
' Se per ben quattro lustri ospite amato 
T'ebber le mura che fondò Quirino? 

Scorto da* versi miei, soave oggetto 

A te fia dunque e a' dcsir tuoi conforme 
Questo- don, che del Tebro a te diletto' 
Le prische addita sotterranee forme. 

Forme che a miglior uso indi rivolte 
Effigiar più splendide e più belle 
In: lunghe logge e istoriate volte 
H Fiorentino e l'Urbinate Apelle* 

Sia pietade, sia fasto, o di natura 

Voce, «he parli in' flebil suono interno, 
Fu sensore, il sai, religiosa cura 
Compor gli estinti, e farne il nome eterno. 

Né iliCbeco solo, od il Roman, ma genti 
Rudi a soffrir di civil legge il giogo, 
Ai prodi suscitar vedrai frequenti 
Tumuli e ludi, e sacro onor di rogo. 

Se la fame noi muove, o l' ira ialina. 
Bersaglio ai nembi, e al furiar de' venti. 
Trae lungo l'Orenoche ed il Parana 
V ignudo American giorni indolenti^ 

Ma se degli anni succumbendo al peso, 
O per ferite di nemica destra 
Cade con nome d' ogni macchia illeso 
Antico Duce di Tribù silvestra$ 



Allora in ogaf fronte il dolor regna^ 
Allor superba, ove il terrea più saglia^ 
Tomba a lui sorge, e rozza man vi segna 
Le cacce e i rischi di feral battaglia. 

Tempo verrà, né lungi è forse il giornoy 
Che inutil ti fia il don di queste carte. 
£ d'ostro meritato il crine adorno 
L' amico rivedrai Popol di Marte; 

E mentre i sacri avelli^ e le sepolte 
Ossa, oggetto di culto al pellegrino^ 
£ ammirerai di nuovo insiem recedi te' 
Tante reliquie del valor latino^ 

Io forse allora sotto fredda pietra 
Giacerò nudo nome e poca terra: 
Molt'è che morte mi sogguata, e tetray 
Vieni mi dice, e 1* irto cria m* afferra. 

'Al triste annunzio, allor lungo martiro 
I sereni tuoi di non addoloris 
Assai sarà che un memoro sospiro 
Pel tuo fido Gantor la tomba onori* 



MIO QV&>TO< ìSt: 



PER CELEBRE DANZATRICE. 



Cflfm dart Boa potram maneray Terba daboi 



Raccio del cielo è la l>eltà: fan fede 
Due care luci del poter d' un Nume» 
Quinci là dove folgorar la vede 
Ogni cor vola e te ne accende al lume. 
E Pindo che alle altrui glorie presiede 
II. bel d'un volto ha d'eternar, costume: 
Così nel canto delle trombe argive « 
Fiamma di due gran regni. Eiena vive» 

Per compre lodi insuperbita e aitera 
Mova Corinna sulle pinte scene^ 
Esulti al plauso popolar Neera: 
Altro , bellissim' Egle a te conviene, 
Ed altro offrirti la mia cetra or spera, 
Temprata ai modi della colta Atene: 
'Volontario è il tributo^ e inganno o frode 
Cader non può su volontaria lode. 

Bella di fulgid' astri la regina 
Fa di sé pompa nel notturno orrore^ 
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Bella apparì fuor dell' Egèa marina 
Quella eh' esser dovea Madre d'Amore: 
Sul pendio d* amenìssima collina 
Bella è la Dea che si fa scorta all' ore ^ 
Ma non son Cinzia, Venere e l'Aurora 
Che imagini del bel che in te s* onorat 
Primo ti vide e si fé* primo il Taro 
Del fortunato tao destin presago^ 
Né fu a' tuoi merti ed al tuo volto avaro 
Di lodi e di sospir l'Ibero e il Tago. 
Sai qual t' accolse e t* onorò il Panaro: 
Viva el ne tien la sospirata imago, 
E i dolci atti rammenta e i bei sembianti 
S il guardo avvezzo a soggiogar gli amanti. 
Superbo alfine alla Crostu mia riva 
Amor ti addita che seguirti ha in Uso. 
Or ninfa Ispana, or boschereccia diva 
Ti fingi agli occhi, e n'è il pensier deluso* 
Scherza mobil qual messe all'ora estiva 
Sull'avorio del seno il cria diffuso: 
Già minor fra le stelle ormai sì.xiom^y 
Mercè un tal crin, la Berenicia Chiomat 
Sp in guisa tal sciogltea le trecce^ e il ciglia 
Dolce volgea la Tessala DonzeUa;^ 
A che stupir se di Latoua il Figlio • 
N' arse così che la seguì'o rubella? 
Misera lei, che non cangiò consiglio^ 
E cruda al par gli si mostrò che bella] 
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Kei duro seno di cortecce i^ude 
Le vantate sue forme un tronco dii ade* 

Forse a chi udrà del tao bel voICo eletto 
Il fregio -e l'arti onde allettar si pfiace. 
Sarai di tanta maraviglia oggetto, 
Che il suon parrà de' versi miei mendace» 
Ma venga e miri il prepotente aspetto, 
Le grazie' pellegrine e il brio viv^ace 3 
£ chi forse al mio canto or non dà fede 
Scarsa dirallo al tuo valor mercede. 

Così mentr ora alle tue glorie intenta 
Spargo sul nome tuo dirceo fulgore 
Chiuder potessi in lodator concento 
Anche dell'alma il non caduco onore^ 
Ma fama è che di rigido talento 
Armisi il fasto del tuo giovin core. 
Sconsigliata, noi sai? D' amore i dardi 
Giungon funesti più quanto più tardi. 

A ninna forse di beltà ne' fregi 
Fu la Regina del Catai seconda^ 
Amor di cavalier, nozze di regi 
Sprezzò costei sin dall'età più bionda» 
Celebre per orgoglio e per dispregi 
Alfin volgeasi alla paterna sponda^ 
Quando, obbliata del real decoro» 
Si fé', ch'il crederla^ ligia a Medoro. 

Ah! non sia dunque il don di tua beltade 
Altrui funesto ed a |e sol gradito; 



Gaai sa le tae vendette in eltr» etadé 
aU mxo fasto . riserba Amor schernito. 
Oltre il sesso) oltre gli anni in cradeltad# 
Assai fosti famosa. Ad ogni lito 
Portando il nome tuo^ dica la Fama: 
Egle gode al suo bel, trionfa ed amaii 



UMO QUANTO* kTl| 

IVTIIHDO AL irAHCHI8l 

ANTONIO FROSINI 

n. POEMETTO DELL'ABATE LORENZI 

SULLA GOLTITAIIOICB DKI . XOHTL 

SONETTO, 

A Te» cui lati campi ha il ciel concetfo, 
E sa divi petrosi, e ia basse arbne^ 
Questo Carme sen vien che Pane istesso 
Al suon dettò delle selyag^ avene. 

Solerte impara il buon cutter con esso 
Qual cura all'orlo ed al poder convienei^ 
Godi al rustico canto: un core oppresso 
L'idea consola di campestri scene. 

Vantar che giova e titoli e tesoro» 

E quanti offre il Perù, quanto TArmeno 
Air ingordo Europeo di gemme e d* oro ? 

vVeglia in guardia al tesor cura importuna} 
Ma felice è colui che ai campi in seno 
Vive ignoto all' invidia e alla fortuna. 



USS «AlfZOKIy 



PER CELEBRE DANZATRICE. 



CANZONE. 



Bbit sotto amica stella 
I giorni taoi spuntaronoi 
Amabile Nigella, 
Poiché d' un riso al nascere 
Le grazie ti .degnar. 

Egle sei soffra in pace: 

Ad onta delle Cariti 

Rara l>ellà non piace: 

Esse la Diva abballano. 

Ch* ebbe per .cuna il mar. 

Al Nume lor votiva 
Crescesti, e teco crebbero 
Gli onor della giuliva 
Arte, per cui già piacquero 
Gli antichi. Sai) un dì. 

Felice Te! già snona 

Grande il tuo nome) e adoraalo 
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Kova febèa corona, 

La prima che a Tersicore 

Questa mia mano. ordi. 

IQuanti dall' ima arena^ 
E dalle logge garrule 
Suir eccheggiaiite scena 
Plausi a te mai. non vennero? 
Chi mai tacque di Te? 

Scoppio d' estivò tuonoy 

O impetuosa grandine, 

O di procella il suono 

L'aura imitava ai rapidi 

Moti del tuo bel pie. 

Vaga di mille amori 

Per Tè gelosa ed invida 
Impallidì Licori. 
Delle tue lodi al fremito 
Lidia si oppose invan. 

Misere! Ohe a' tuoi vanti 

Novi trionfi accrebbero^ 

E dei perduti amanti 

Scossa più volle videro 

A' plausi tuoi la man. 

<Jual maiy gentil Nigella^ 
Un di sarà tua gloria^ 



'« re ODE» 

Se nell'età novella < 

Precoce t'educar odo 

Le Grazie a tanto onor? 
Scarso per te diviene 
Confin già il Udo Ausonio^ 
Già in più felici arene 
Te r Istro aspetta, e il fulgido 
Tago dall'onde d'or* 

FILOSOFIA MORALE. 

OD E. 
ALL'AMICO AURONTE. 

jJai facil colle, ove innalzò Fiorano 
Alla Vergin di lesse are votive, 
Mesto sol perchè troppo a te lontano. 
Candido Auronte, il tuo fedel ti ~^8crive. 

Volgon tre lune ormai cjie io qui men viv^ 
D* erma campagna abìtator solingo, 
£ inteso ad emular coturno argivo 
Le fortune dei Re nei versi io pingo (*). 

(*) Qai ti allnde alla tragedia — Biotte di Jgm* 
mennone ^ che il Poeta gioTinetto allora »la?a 
«cri?eado» 
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Kè ancor, Benclkjè il tuo nome il ricin monto 
Invocar m'oda tra il secreto orrore, 
M' è dato riveder 1' amica fronte, 
I«a fronte avvezza a serenarmi il core* 

Qual dunque avversa a' voti miei finora 
Forza ti toglie di destino occulta? 
Qui pure il colle de' suoi doni indora, 
£ bellissimo qui 1* autunno esulta. 

Te forse. Aoronte, co* prestigi suoi 
La città romorosa invidia ai campi? 
Ma quali amabil troppo agli occhi tuoi 
OfTre delizie, onde così ne avvampi? 

<ngenuo'cor non sa veder senz'irà 

Il velen che all' incaute anime appresta: 
Segui la scorta del mio canto, e mira 
Gli esempi e i lacci ond'è costei funesta 

Avida di adultèri» e di rapfaie 
Stanca talor, sazia però non mai. 
Qui le scfsne infamar pia d'una Frine 
( Che rimembranze pel mio cor! ) vedrai. 

lÀ il molle cortigian mentir sé stesso 
Al favorito mentitor davantej 
E dalla noia e dal rimorso oppresso 
Perdere i lustri, onde afferrar l'istante. 

Btttol di drudi frattanto affretta il piede 
Dietro un idol, che 1 rende or mesto, or lieto^ 
Talché risorta in sul Panar si vede 
L' effeminata Sibari e Miieto. 
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«Tal non era già un di quando di Bruto 
JJ alma feroce in lei fijiossi e stette^ 
E al truce Autouio col valor temuto 
Il corso infranse delle gran vendette. 
'Altri studi, altre cure, altro diletto > 

Grave Filosofia qui al core infonde, 
Non quella che sprezzando umano affetto 
Superba il capo oltre le nubi asconde. 
Spazi ella pur sul ciel , scorga i portenti 
Noti d'Etruria e d'Albione al Saggio^ 
£ il corso agli astri* e alle comete ardenti 
Prescriva i moti del fatai viaggio. 
Emulo degli I3ei, l'arduo intelletto 

Contempli pur dietro i Suoi voli ardito 
AirinfalUbil calcolo soggetto 
L* ampio giro de* mondi e V infinito. 
Ma poi che prof squarci il suo vel Natura^ 
Vincasi del Destin J'ordine immoto, 
Ricco d'inutil lume, in nebbia oscura 
Sarò poi sempre a me medesimo ignoto. 
Te dunque seguo, o Dea, te che compren<il 
Tutte dell' uom le passioni ascose, 
£ alla patria, e a sé stesso utile il rendi 
Ne' vari offici ove la sorte il pose. 
Per te, dovuti al cielo, incensi e voli 
Saigon sull'are, e all'uom l'altr'uom è caro. 
Per te al candido cor son nomi ignoti 
Ambiziose voglie o genio avaro* 
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Quindi è che insulti all'accisor di dito , 
Ch8 angusto il mondo finse alle tue brame^ 
E a lui che il mar coperse e ingombrò il Irto, 
Già per la morie di Leandro infame. 

In(repid:i per te mostrasi un'alma 
Al furiar delia contraria sorte: 
Tal fra i ceppi serbar la prima cafma 
Socrate e Focione in faccia a morte* 

Tu intanto » odimi , o Dea. Se tuo seguace 
Il Cam min di virtù correr degg* io 9 
Schifo d'adulator suono mendace 
Se aver dee .nobil meta il canto mio ; 

Sien lunghi i giorni miei. Me d'Egle in seno 
D'un bramato Imeneo scorgan le faci , 
Finché in tremola età venendo meno , 
Porganmi i labbri suoi gli ultimi baci. 

Ma, se a me stesso, e alle tue leggi iiifido» 
Dando al sentier della virtù le spalle , 
Levar di me dovessi infame grido 
Del vizio seduttor battendo il calle \ 

t>, se un dì , mia mercè, sulle mie soglie 
Sparger dovesser mai singulti amari 
L'orfano derelitto e l'orba moglie , 
Dal sen divelti di paterni larij • 

Prima sul Fato mio pianto immaturo 
Versi la madre, e tra profumi Eoi 
Disponga i membri sovra il rogo oscuro 
Del figlio , che dovea comporvi i siioi. 
Cerretii^ Poesie it 
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Tu stésso 9 Auronte , allor perdona al pianto^ 
Tributo estremo dell'affetto antico , 
A'ssai sarà ch^ di viola e acanto 
Ii'ossa tu sparga dell'estinto Amico. 

LA QUERCIA E IL PICCOL SALGE. 
APOLOGO l. 

ÌLi il tuo destino al mio 
Osi dunque anteporre ? In voce altera 
Dicea la Quercia a piccol Salce. Un rio ' 
Meschin ti nutre : ogni pia piccol vento 
Al suol t* incurva , e fa cader tue &ondi , 
Inùtili all'armento , 

-Sterili al campo $ ed altra non diffondi , 
Quand'arde estivo il giorno , 
Che miser'ombrk intorno.' 
Io, regina del monte, 
Fino agli abissi il piede 
Spingo, ed inoltro fino al ciel la fronte» 
Deliziosa sede 

Sono , tu il vedi, a mille angeli!^ all'ombra* 
De' rami miei trovano l'erbe e i fiorì , 
E gli armenti e i pastori 
Nutrimento ed asilo j e non m'ingombra 
Timor giammai di nugole o tempeste, 



X voi solo funeste 

Umili piante e basse 

Di fangoso terren. Chiusa la voce ' 

Non avea ancora , che di denso velo 

li sol si copre, e ih cielo 

Muggir- si sente , e imperversar feroce 

Un de' venti più rei , che mai portasse 

L'aspro seltentrifon dentro il sao fianco. 

Piega il Salce, ma franco 

Pur dura alla procelia : 

Aspra resiste anch'ella 

LaQuercia un tempo;ed ecco alfin che smossa 

Dalle radici l'Arbore, che fiera 

Tanto fu di sua possa,' 

Su la natia costiera v 

Rumorosa precipita, ai Sublimi 

Grande esempio e fatai, conforto agrimi. 

IL GALLO E LA PICA. 

APOLOGO ir. 

Gallo. Perchè sì mesta, o Picare dov'è il suono 
Della tua voce^ che stridea sì acuta ? 

Pica» Vedi pur dove sono, 

£ stupisci che sia squallida e muta? 

Gallo. Veggo che in career sei ^ 

Ma cara a chi ti prese, e ben nutrita» 
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Pica. Dolce conforto a quei 

Che solo per mangiare antan la ytt«c 
Gallo, So che Tescir ti è dato 

Di gabbia, e girten p^r la stanza intorno^ 
Pica, SI. ma sempre più ingrato 

Diventa il mio desti n quando vi tornow 
Gallo» Hi servi tude i danni 

Soffre pur l'usignolo, ed è contento. 
Pica. Se Io credi t' inganni , 

Sembra gioia il suo canto^ ed è lamento» 
Gallo, Il tempo persuade 

Consigli all'uopo, ed ogni mal divaga» 
Pica, L'uso forse e l'etade 

Stupida sì far mi potran, non paga» 
Gallo» L'avoftoio vorace 

Almen qua den tro e il cacciator non temi. 
Pica, A si funesta pace 

Antepongo l'orror de* rischi estremi. 
Gallo, Molto dt ciò che dici 

Sarà ver j ma che poi tanto infelici 

Steno i tuoi dì, noi crederò giammai: 
Pica, Soffri pria la prigion , poi mei dirai» 
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IVTIIHDO AL irAHCHI8l 

ANTONIO FROSINI 

IL POEMETTO DELL'ABATE LORENZI 

SULLA GOLTITAIIOIIB DKI . XOHTX. 

SONETTO. 

A. Te« cui lati campi ha il ciel concetfo, 
E su clivi petrosi, e ia baste arbne, 
Questo Carme sen vien che Pane istestò 
Al suon dettò delle selrag^ avene. 

Solerte impara il buon cultor con elio 
Qual cura all'orlo ed al poder conviene» 
Godi al rustico canto: un core oppresso 
L'idea consola di campestri scene. 

Vantar che giova e titoli e tesoro» 

£ quanti offre il Perù, quanto l'Armeno 
Air ingordo Europeo di gemme e d' oro ? 

yeglìa in guardia al tesor cura importuna} 
Ma felice è colui che ai campi in seno 
Vive ignoto all' invidia e alla Tortuna. 



H f ^ «AlfZONI, 



PER CELEBRE DANZATRICE. 



CANZONE. 



Bbit sotto amica stella 

I giorni tuoi spuntarono» 

Amabile Nigella, 

Poiché d' un riso al nascere 

Le grazie ti .degnar. 

Egle sei soffra in pace: 
. Ad onta delle Cariti 
Rara beltà non piace: 
Esse la Diva abballano 
Ch' ebbe per .cuna il mar. 

Al Nume lor votiva 
Crescesti, e teco crebbero 
Gli onor della giuliva 
Arte, per cui già piacquero 
, Gli antichi, Sai) un dì. 
Felice Te! già suona 
Grande il tuo nome} e adornalo* 



Kova febèa corona, 

La prima che a TergicorÀ^ 

Questa mia mano. ordi. 

IQuanti dall' ima arena, 
E dalle logge garrule 
Suir eccheggiaute scena 
Plausi a te mai , non vennero? 
Chi mai tacque di Te? 

Scoppio d' estivò tuono, 
O impetuosa grandine» 
O di procella il suono 
L'aura imitava ai rapidi 
Moti del tuo bel pie. 

Vaga di mille amori 

Per Tè gelosa ed invida 
Impallidì Licori» 
Delle tue lodi al fremito 
Lidia si oppose invan. 

Misere! che a' tuoi vanti 
Novi trionfi accrebbero^ 
E dei perduti amanti 
Scossa più volte videro 
A' plausi tuoi la man. 

<2ual mai^ gentil Nigella^ 
Un di sarà tua gloria^ 



H 5^ «AlfZOKIy 



PER CELEBRE DANZATRICE. 



CANZONE. 



Bbit fiotto amica stella 

I giorni tuoi spuntaronoi 

Amabile Nigella, 

Poiché d'un riso al nascere 

Le grazie ti degnar. 

Egle sei sofYca in pace: 
Ad onta delle Cariti 
Rara l>elcà non piace: 
Esse la Diva abbeUano 
Ch* ebbe per .cuna il mar. 

Al Nume tor votiva 
Crescesti, e teco crebbero 
Gli onor della giuliva 
Arte, per cui già piacquero 
Gli antichi. Sai) un dì. 

Felice Te! già suona 

Grande il tuo norney e adoraalo* 



tlBIO QVMTO» MST. 

Nova febèa corona, 

La prima che a Tergicor» 

Qaesta mia mano. ordi. 

IQuanti dall' ima arena, 
E dalle logge garrule 
Suir acchegglaiite scena 
Plausi a te mai , non vennero? 
Chi mai tacque di Te? 

Scoppio d' estivò tuono, 

O impetuosa grandine» 

O di procella il suono 

L'aura imitava ai rapidi 

Moti de! tuo bel pie. 

Vaga di mille amori 

Per Te gelosa ed invida 
Impallidì Licori. 
Delle tue lodi al fremito 
Lidia si oppose invan. 

Misere! che a' tuoi vanti 

Novi trionfi accrebbero j 

E dei perduti amanti 

Scossa più volte videro 

A' plausi tuoi la man. 

ijualmai^ gentil Nigella^ 
Un di sarà tua gloria^ 



^T" 



a.70 MOVKUA) 

Ma poiché Io stupor cessé^ e che certd 
Ftt deiralta sciagura ; O mia fedele» 
Disperato sclamò, dunque in lai guise 
Ti riveggo ? E mia mano è che ti uccise ? 
fid io ancor vivo ? e ancor sostienmi il suolo^ 
£ un abisso non v'ha che in sé m'accogliaf 
Amato spirto, che animavi, un solo 
Momento pria, la più leggiadra spoglia. 
Anzi che al ciel drizzi per sempre il vol<|| 
Mira le tue vendette e la mia doglia \ 
E trafitto nel sen piomba all' istante 

. Vittima appiè della trafitta amante. 

Spira notturno dalla fredda tomba 
Che gli racchiude un mormorio dolente, 
E n'ode il suon che te'tro ai cor rimbomba 
Lungo la Scrivia il passeggier sovente : 
Né mai di sistro marziale o tromba 
Su guella spiaggia il fremito si sente \ 

. Che in udir la cagion de' lor martiri 
Von raddoppia le amanti ombre i sospiri (*)» 



(*} n fondo di qoestfi Novella li astcrìice per 
vero \ non però aecadato laogo la Scrivia ^ ma aal 
Rffao nella Rittrats di Moreau* 



tlBAO 9UAATO» ^7» 

L* AMICIZIA. 

ALLA MARCHESA SALLE 

lATA VBNDHAHIH. 

JVo, uon è amor poi sempre 
Che fortunato o misero 
Sproni, o Salle, i miei versi, oil voi ne tempre» 
Se a me la fama, o il nome lor commisero^ 
Godo onorar di lagrimosi uffici 
Coi magni eroi gli amici. 

I^on io del vii Belindo 
In su la spoglia esanime 
Certo i tesori verserò di Pindo* 
Per me d'onor seguaci ombre magnanime 
Vivon soltanto, e delibar son use 
L'ambrosia delle Muse. 

Kume miglior, fra quanti 
Mai celebronne Ausonia , 
Visse il caro Rango n, scopo a' miei canti^ 
Egli mista agli alldr fronda Tritonia 
Cinse, e togato l'ammirò e guerriere 
Coll'Aleman l' Ibero. 

yien utili virtudi , 
Onor di scult a immagino • 
Ebber già iuir lUiso e lempU e ludi v 



Ed ei splendido eroe » d* eroi propagine 
Non ha, ( misero esempio! ) in strania arena 
Terra che il copra iippena. 

Polvere sconosciuta 

Come vii salma ignobile 

Lasso! per sempre ei giaceria, se muta 

Fosse mia voce, e se agli affanni immobile 

Alma chiudessi o intiepidito affetto 

Io • non suo sangue ^ in petto. 

Che se a' miei pianti i tuoi 
Sull'onorato cenere 
Tu mescerai , coi più lodati eroi 
Lo invidiare chi, estinto infra le tenere 
Braccia di Delia ^ lebbe di fior corona 
Dal Cigno di Sulmona. 

IL CHIOSTRO (*). 

JVft te co* doni suoi , che il volgo adora | 
Hicchezza onnipossente • 
Né gioventù rìdente j 
Che di sue rose il bel volto t'infiora. 
Né smover ti potran' dall'arduo segno 
Splendor di nobiltà , pregi d' ingegno ? 



(*) Qai si troveranno ripeta te molle stanse eaU 
■tenti nella Cantone alU pag* 60^ ma alquanto fa< 
rie nella lesione. 



IfIBO QUàATO. «7) 

ForM che al tuo natal rider soava 

Non fu vista la madre P 
. O di severo padre 

I duri cenni a tollerar t' è grave P 

Ma tu sai pur de' genitori al ciglio 

Quante lagrime or costi il tuo consiglio. 
Fresca etade è inesperta , e far si suole 

Nel ricercar venture 

Fonte di sue sciagure. 

Vergin , t'arresta, e nelle mie parole 

Vedi, prima d'esporti a dubbio evento^ 

Se al tuo ben t'incammini o al pentimento* 
Io non t'adombro il ver. Scabra 9 inaccessa 

É la via òhe tu imprendi > 

£ se poggiar contendi 

Pugnar ti converrà contro te stessa; 

Kè basterà per far tuo spirto invitto 

Una vittoria sola , un sol conflitto. 
Nfgar tue voglie , ed all'altrui comando 

Serva far la tua mente 3 

.Alla stagione algente 

Nel silenzio comun vegliar pregando «. 

£ dopo molte aver preghiere sparte 

Impallidir su meditate carte* 
Frenar l'ire rubelli 9 attorte (uni 
Cinger sott'aspre lane » 

£ le voglie profine 

Con frequenti domar pianti e digiuni ^ 



Fuggir lievi piacer , scherzi innócetiH ) 

Alle labbra talor negar gli accenti. 
Queste fian le tue cure. AI mondo intanto^ 

Che al tuo partir sospira, 

Volgi lo sguardo* , e mira 

Viver dal tuo, quanto diverso, oh quanto ! 

Occhio v' ha forse a misurar che basti - 

Le ricchesze , gli onor, le pompe, i fasti? 
Là palagi vedrai, dove fra immense 

Delizie peregrine 

Gode odorata il crine 

Libera gioventude a liete mense , 

£ fra varie d'amor cure soavi 
* Schernir la fredda austerità degli avi* 
Qui dove avvien che ameno il suol verdeggi 

Danze e Lenei concenti^ 

Là sulle' vie frequenti 

Dorati cocchi in geni'al passeggi , 

£ fra il clamor della notturna scena . 

Magico suon di teatral Sirena. 
Ciò sarà tuo , se il vuoi. Ma qual veleno 

Tai piacer non funesta ? 

Turba affannosa e mesta 

Ben ridir ti saprà che al mondo in seno 

Incorrotto piacer gustasi raro. 

Che se bella è la scorza, il frutto è amaro* 
Chiedilo a Fille. E«sa i suoi giorni agli agi 

Sacri rese e ai diletti j 



tino QVA&TO* urt 

h lei di cibi eletti 

Fuman prodighe mense. A lei palagi 
Sorgono^ e ciò che ha più di pregio e grid# 
Manda i'indostre a lei gallico lido/ 

€tupor move costei • se in saa belude 

' Ostenta il corpo adorno: 
Al seno, al collo intorno 
Lo splendor brilla dell'Eoe contrade: 
Bella la fece il cieL, la fa più bella 
Arte fedel di paziente ancella. 

Pur crederai? Filìe, che par sì lieta, 
Dalle Siue pompe è oppressa: 
Arbitra di sé stessa 

Kon è , se il vuol ^ tiranno uso Io vièta $ 
Prepotente ei la segue in ogni loco , 
E vegliar la condanna al ballo, al gioco* 

Sovente amara invidia il cor le rode • 
Se d'Amarilli al volto 
O al crin leggiadro e colto 
Dell* emola Licori alcun dà lode: 
Costretta è spesso a compor gli atti e il visp^ 
A frenar sin la libertà d'un i;iso. 

Oh quante volte il suo destin malnato 
Io maledir la intesi y 
E de' suoi di mal spesi 
Pianger « ma inutilmente, il cotso utòtQi 
E invidiando dir: Quanta è mai bella 
Ignobil vita in solitaria celiai 



k7^ %à, DISrtlAZIOHK,' 

Tu in duro Ietto, interrotti ripoti 
Doni alle membra, è vero^ 
Ma il tranquillo pentiero 
Non turba il «onno. ed essa in lin pomposi, 
Già da Belgica mano a lei filati. 
Guida eterne vigilie» o sonni ingrati. 

Tu , quando il nembo furibondo mena 
Pioggia o grandine oscura. 
Povera , ma sicura, 
Per l'agitato ciel guardi serena. 
Mentre a' rei sol di tema oggetti sono 
L'orror dei lampi ed il fragor del tuono» 

Oh ! dunque movi dove il ciel t'invita , 
O saggia quanto bella, 
Sposa a un tempo ed ancella 
Di chi la tua scampò colla sua vita , 
E giorni guiderai da umil ricetto 
A te di gioia, a me d'invidia oggetto. 

LA DISPERAZIONE. 



OS il tuo pensier lusingano 
Fasto, vendetta o sdegno. 
Se fra i rimorsi e l'impeto 
D'nn duol che non ha segno. 
Brami veder chi barbaro 
D'abbandonarli ardì ^ 



LIBKO QUA avo. ttt 

Godi e rimira» Io sapplioe 
Le tue giaocchìa abbraccio^ 
Insulta ai pianti» e sciogliti 
Da si abborrito impaccio : 
Le tue ripulse affrettino 
L'ultimo de' miei d). 
Qual mai discolpa all'orrido 
Mio fallo addur si puote ? 
Forse le ingiurie indebite 9 
O le esecrate, note 
Che la mia man commetter* 
A un empio foglio osò? 

No, all'ire tue non celisi 
Delle mie colpe il peso: 
Siasi destino, o il vogliano • 
Smanie di Nume ofi'eso. 
Io stesso accendo il fulmine 
Per cui perir dovrò. 
Noi crederai. Mentivano 
Teco i miei labbri amore» 
Difficile vittoria. 
Di lusingato core 9 
£ nova preda e vittima 
Cercai soltanto Jn te* 

Che se talor sfuggevole 
Cura di te mi prese , 
Se ai cor talvolta amabile 
L'immagin tua mi scese 9 
Cerreta , Poesie i« 



In quanta Ibrme io perfido 

Non violai mia fè4. 
Tutte dirò le insidie 

A coi. Tiltà nii apinae r 

E U profanato talamo ^ 

E i lacci onde mi «ferlBae 

Ne* lari tuoi medesimi 

Rozzo servile amor ? 
Odi. e l'ardir sacrilego 

D'ogni pietà .ti q^ogH : 

Quanti da te mi giunsero 

Doni, aomleti e fogli, 

D'una rivai nutrivano 

Il fasto insultator» 
Certo V* ha un Dio che inseguemij 

Che i torti tuoi non soffre: 

Egli dal di che perfide 

T'abbandonai , non olTre 

Tregua alL'orror che m'agita 

Lo scellerato sen. 

Tutto mi è infausto» Aggravano 

L'ombre il mio- duol. La luce 

Splenda importuna e torbida ) 

Qual v' ha peosier più truce 

M' ingombra il oor » lo penetra 

Freddo letéo velen. 
JTamof ma in sen mi svegliano 

^erto le fiamme audaci 



«BBO QVABTO. 17^ 

Delle figlie deU' £rebo 

Più ch« d'Amor le faci: 

T'amo 'j ma in me tatt'orrido , 

Tutto colpevol è. 
Bei soa questi cke sgorgano 

Soapir dal core oppresso^ 

Rei lo sguardo e le lagrime ^ 

Reo quel rimorso is tesso 

Che mi sovrasta^ e indomito 

Furor diventa in me. 
Né inorridisci ? E languida 

Su me volgendo il ciglio 

M'offri una pace ingenua? 

Come se il mio periglio 

Fosse tua colpa, e vindice 

Kon lo movesse il ciel ! 
Deh, pel mio mal medesimo # 
* Pel tuo deluso foco , 

Cessa. Il furor che m'agita 

Al mio delitto è poco. 

Cessa. I favor m'irritano 

Di tua pietà -crudeL 
Viver fra rupi inosplte 

Col mio rimorso atroce» 

Ove a' miei lai congiungano 

L' inaugurata voce 

Il gufo solitario , 

Il flebile alcione 



•- A 



280 t' ADDIO A nCEj 

Spettro devoto a Nemén 
Vagar di belva in gaisa 9 
Finciiè m^accolga il tartaro^ 
Sanguigna ombra derisa. 
Sono i miei voti ... Ah celatS • «^ • 
Cessa . ^ • Già mugge il tuoiu 



L* ADDIO 

A BICE* 

O che agli amor prescrcvoD» 
Gli Dei l'ore e gì' istanti j 
O che il Figliuol di Venere 
Co' sfortunati amanti 
Sempre crudel non è. 

Certo che un Dia benefico 
Oggi mi vuol felice : 
Auspice lui , già liberà 
Trassi per sempre^ o Bice,. 
Fuor de' tuoi lacci il pj^ 

Sien grazie ai ciel. Fr^ /I giubilo 
Di canti a te devoti ,9 
Te i lari miei raccolgono j 
Oggetto de' miei voti | 
Tranquilla Libertà. 



Ì1«R0 QUllTO. ■•■ 

Com€ al tuo volto amabile 
Non plaudiran mai lieti 
Essi) già consapevoli 
De' pianti miei secreti 
Per barbara beltà ? 
Or va. L'nsato orgoglio 
Chiama sui volto altero^ 
Usa nov'arti 5 esercita 
Quel prepotente impero, 
Quel fa»to schernitor. 

Tutto cangiò. M' è instile 
Tuo sdegno al par del riso: 
Vicine a te non palpito ^ 
Me più da te diviso '' 

Ho tante smanie al cor. 
Sai che il previdi. Ai rigidi 
Modi , dicea , pon freno; 
Non aspri no ^ ma docili 
Chiuda gli affetti io seno 
Un cor nato ad amar* 

Domi le tigri armenie 
Tanto rigor. Me solò 
Vincan gioie scambievoli, 
O provocato duolo 
Fra il mutuo lagrimar. 
Tal fosti ai dì che risero 
Primieri al nostro affetto: 
Que' dolci di svanirono. 



^tJ t' ADDIO A mCBj 

E seco dal mio petto 
n primo ardor svanì. 

Ma se il giuralo ìaceodia 
Or non è più qual era » 
Sacra alla tua memoria 
Un'amistà sincera 
Il varco al cor s'apri. 

7era chi, schifo e immemore 
D'ogni sua fiamma antica, 
Osa d'eterno obbrobrio 
L'abbandonata amica 
Barbaro ricoprir. 

Circe, esecrato esempio 
D'un' incostanza infame y 
De' Proci suoi compiacciasi 
Poiché sfogar sue brame , 
.Agli urli ed al ruggir. 

Altra i taoi merti chieggono 
Da un grato cor mercede, 
d'istessi Dei che astolvonmi 
Dalla mancala fede, 
Premin la tua virtù. 



XIBKO QVIAT». Iti 



LA FELICITA', 



AL L^ AMICO 



TITTA CONTI 

EGREGIO TRjìDUTTORB DÈI CLASSICI SPAGSVOU» 



LuNco le rive del Lamóa^ dell' Aidoa 
Lungo l'Adria e il Ticin, di giorni lieti 
Io colla cetra in traccia errai, ma indarttoì 
Tu invan li ricercasti in riva al Beli 

Sogno di fresca età! Non per tesoro 
Xy indica Teti, o di Sabéa pendice. 
Non per riso di re • per forza d! oro, 
Od aura popolar Tuomo è felice. 

Felice è quei, cui giovami pensiero 
Mai non distolse dal paterno tetto, 
E mai non fu di Mecenate altero 
Gli scherzi o T ire a tollerar costretto. 

Felicissimo poi chi dell* infida 

Corte fuggendo il lusinghier baleno, 
Arbitro vive di sé stesso, e guida 
Giorni ignorati ad erma villa in seoe. 



f84 ^ VBUCfTA'y 

Tutto « lui ride, o che al cultore appresi! 
Util lavoro, o che cultore anch' pgli 
D' antica Fpina a duro tronco innesti 
Peregrine delizie, e all' orto ei vegli. 

Or ad arbor lasciva il crin diffuso 
Toglie^ or gode in mirar quando alle stalle 
Teso riedono il ventre, ed alto il muso. 
I pigri buoi dalla pasciuta valle* 

Casta amica la moglie al'dolce incarco 
De' figli attende e alle domestich'opre« 
£ in suppellettil Faentina il parco 
Desco di malve e puro agnel ricopre. 

L' irrequieta famigliola intanto 

Vezzi alterna e susurri, e fra vicende 
Di facir ire, di letizia o pianto, 
Baci dal padre invidiati prende* 

Ozio, il sai, con LucuUo il Magno un giorno 
Dalle laute Carine al ciel chiedea. 
Ozio in Campano o Tiburin soggiorno 
L'Alceo del Tebro, e il pio Cantor d'Enea. 

Te lungo il violento Adige invita 

. Sacro il tetto degli avi ad Epicuro: . 
Godi al presente ben, che nostra vita 
£ il punto in cui viviam, non il futuro (*). 

(*> Qai pel futuro non si ha a credere , coma 
alenai poti-ehbero pensare , la vita a venire , ma 
la dimane y ad imitaxioDe di ciò che disse Oratie 
nell'Odi. 8 , Lib. i : 

Quid sUJuturum erast/uge quarert* 



imo ^vkMTù» i9S 

^ nulla eterno sia «juaggiù, «é il Fato 
Mai da fortezza o da pietà sia vintoy 
Misero esenipio« il ti dirà I' amato 
Giovin d'Ateste, or volge l'anno» estinto. 

Chi non volobil, pi& di lui» Fortuna 
Finger doveasi, se al suo riso ei nacque^ 
E se chiamato alla real sna cana 
Cingerla de' suoi don Fiuto si piacque? 

Schifo di fasto al patrio trono appresso, 
E di blandizie a basso cor soavi^ 
Fanciullo ancor, osò formar sé stesso 
A' prischi campi ed al rigor degli avi. 

Fero quindi ai superbi, al saggio umano» 
Pugnò col vizio, Toppressor respinse, 
E le fole per tempo, e il terror vano 
Deirimplacabil Acheronte ei vinse. 

Stoico rigor né armò il «sembiante, e amaro 
Schernia le pompe degli Adoh leggiadri^ 
E pur le giovinette a lui miraro, 
)S genero il chiedean le Ausonie madri. 

Ma sul mattino dell' età vivace 
Egli cadèo , di fulminato ili guisa 
Giovane abete^ e nudo tronco or giace; 
Speme d'Italia^ in scd fiorir, recisa. 



■ 
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LA POSTERITÀ^. 



ALÌ: AMICO 



GIUSEPPE RANGONI, 



looio degli e»ol. terror degli empi. 
Spesso delusa in. tanti bronci e marmi, 
Posterità| se a te ne' tardi tempi 

Giungon miei carmi| 
Odili, né temer che. de* nepoti 
Tradisca il roto, o falso a te ragioni» 
Che a me de' ricchi e de' potenti* ignoti 

Furono i doni* 
Unico forse, delle ascree Sorelle 

Infra i seguaci» io libero, io ne' gravi 
Modi d'Alceo franco tonai fra imbelle 

Popol di schiavi t 
E méntre offrir godean plebei cantori 
Ai coronati vizi Aonio serto, 
Io le neglette osai cinger di fiori 

Are del merto. 



tlBlO QlUITO. tBf 

!Àhi qnal etàl <|Qal Pindo! ov' ò Ai aecénso 
Vanti fra noi di patrio zelo il seno? 
Chi un Omero oggi imita, o ehi rimm^ue 

Lume d'I«meQo ? 
Che sé tra il crocidar d'immondi augei 
Qualche emerge talor roce sublime^ 
Qual obietto, ^al segno a di A vei 

Scelgon sue rime? 
Già casti incensi ai magni Eroi d'Atene « 
Vivi per man di Policleto o Scopa, 
Ardean le Muse, ed ora un Pitt gli ottieiiety 

Face d'Enropa. 
Quanti a te giungeran nomi d'Ingegni 
Ammirandi alla plebe, e vili al. prode! 
E quanti obblio ne coprirà, che degni 

Fòran di lodel 
Mentre chi oppor seppe costante il petto 
De* suoi campi al tiranno o a un Appio imparo, 
E che ignoto a te more in umil tetto 

Un Tullio oscuro. 
De' miseri lor regni infamia e peso 
Forse del tuo favore un dì fien lieti 
Il Vitellio dell'Elba, o il vilipeso 

Claudio del Beti* 
Fiera della Sarraatica ruina, 
E de' Taurici allori e degli Eoi, 
Che non fé' per brillar l' Ingra Reina 

Ne' Fasti tuoi? 



là do^ altera i veleggiati flotti 
Col Finlaifdi€0 mar mesce la Neva^ 
Udrai ch'ella con Temi i Cenii tutti 

Nutre e solleva. 
M& ^ per^do sudi, da regno impuro 
Il genio fugge di Caronda e Numaj 
£ le Muse e le Cariti d'Arturo 

Sdegnan la bruma. 
Lei fra le pompe lieta, e fra i portenti 

Di Babilonia e Menfi ivi traslati 9 
• Udrai} se fede a' mercenari accenti 

Porgi de*Vatìj 
Ma fra il lusso barbarico, onde invano 
Cerca alle cure sue tregua e soccorso^ 
Sappi che eterno in quel suo cor profano 

Veglia il Rimorso. 
Colle ceraste ohe rapì a Megera 
•Scorre la reggfa, e in snon dolente e tetro 
Chiama agli abissi Finfedel mogliera 

L'ombra di Pietro. 
La tua vittima prendi ed abbi pace, 

Ombra tradita, e dal peggior suo pondo. 
Sotto cui da più lustri oppresso giace, 

Libera il mondo. 
E tu, vindice ognor d'ingiusti oltràggi, - 
Vergin non ancor nata, e in cui risorto 
Tutto esser dee. Posterità, . de' Saggi 

Speme e conforto, 



tlBRO QVABVO. 1»^ 

Se un Nome chiedi al caato mio . dal Fato 
Prescelto agli onor primis e di te degno: 
Io del candido Amiata il nome amato 

A Te coniegno* 
Tu conserv^alo e temo, e ne lo mostra 
Come di specchio alle Virtili più pure^ 
E tua mercè lo invidino alla nostra 

L'£tà ventcure. 



GLI AUGURI . 

A NIGE INFERMA. 

• • • quidifuid triste timemut 
In pUagus rapidis e^ehat -amnis aqmàt 
Tib., L lì, «I»^. 3* 

CANZONETTA. 

Ss altrove i morbi torcere 

Potesse un flebil canto. 

Se i Fati a lai cedessero^ 

Come già diessi il vanto 

In £avolosa età, 
Non ria febbre indomabile 

Ti agiterebbe il petto* 



Ma ti ftaria più vivida 
Sttl colorito alieno 
Ridente sanità. 

Ma ohimè! Anfion che involasi 
Al procelloso IRgéOj 
E la ritolta Euridice, 
Sogni <l' ingegno Achéo« 
Il rammentar ohe vai? 

Non per offerti cantici, 
Nice, o per bionda etate 
Un plinto' sol sospendono 
Le Parche inesorate 
La forbice fatai. 

?er la sua Cintia il fervido 
Gantor dell' Umbria uo giorno 
Quai non die voti al pallido 
Re del Leteo soggiorno? 
Quai Numi non pregò? 

Ma r inflessibil Atropo 
I carmi suoi deluse^ 
£ fu nud' ombra e cenere 
Ad onta delle Muse 
Quella che tanto amò. 

Quai da me pur non ebbero 
Gii Dei voti e querele. 
Già che sol voti e lagrime 
Può r amor mio fedele 
A tuo conforto offrirl 
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E tu ancor langw. Ah ! promotio 
Te certo infauiti aiigilri; 
Forse, o che il duolo iliganoaBi^ 

che de' tuoi tpergiuci 
É pena il tuo languir* 

Il elei, Nice, non prendati 

1 giuramenti a gioco^ 
Edippe» il saiy neirintinia 
Vena d' occulto £900 
Spergiura avae coii: 

E tale, infido «d Ercole^.. 

Colle trafitte piante» 

Tra rupi tolitarie 

n figlio di Peante 

Errò più lune un di* 
▲h! se i Fati puniscono 

Un empio core, ahi cessi^ 

Gessi il dolor che t' agita^ 

E da' tuoi membri oppressi 

Fassin tue pene in me. 
Il crederai? già resemi 

A te spergiuro Irene^ 

Già de' tuoi pregi immemore. 

Quasi alle sue catene . 

Tentai d'oflfrire il pie. 
Bella per rat cerulei, 

£ per crin bimido bella, 

Mi piacque, e alior credevate 



tps CAirzonTTA} 

Al puragon di qaelÌA| 
Nice, nono gentil. 

Ma quando il tuo periglio 
Intesi, allor V antica ' 
Fiamma sentii risorgere^ 
E la novella amica 
Rozza mi parve e vii. 

Vivi» ben mio, consolati: 
Né tempo mai, né loeo^ 
Né mai vicende cangino 
L' ardor del nostro foco« 
La nostra fedeltà. 

Pietoso Amor compiaoqaesi 
Ne' tuoi fredd' anni acerbi 
Stringer nodo sì amabile: 
Amor pietoso il serbi 
A più lontana età. 

Che, se di Stige il barbaro 
Nocchier di preda è vago» 
Meco fra 1' ombre squallide 
L' irremeabil lago 
S'affretti a tragittar. 

Te ingiustamente offesero 
Forse i sospetti miei: 
Io sconoscente, io perfido 
Lo sdegno degli 
Merito di plaear» 
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IL DISINGANNO. 



SONETTCK 



IirTAii I- infingi, é di ptìdor mentito^ 
Àdonfbrt invano le spergiare gote; 
Conosco i segni d^un amor tradita^. 
£ le impresse su lor livide not«. 

JL' occhio tuo stesso^ men del labbro ardfito-y 
Sfugge un incontro che accusar lo puote:: 
Troppo, ahimè troppo a codesto cor smarrito 
De* furtivi ardor tuoi T opre son note^ 

IKisero! e t'amo ancora, e le deluse 
Mie speranze lusingo, e tento io stesso^ 
Se trovar posso agli error tuoi le scuse^ . 

E cerco il tutto ricoprir d'obblio. 

Tristo, confuso, e da rimorsi oppresso. 
Quasi tu l'innocente, e il reo foss'iot 
CerreUi > Poe«j> *» ' 
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SONETTO 

€kB UcCOMfJGNJ L* EDIZIONE PJLàTIKjì 

PI TERENZIO 

A S. £• PROCURATORE PESARO. 



CjTfA* grato a Lelio^ • de* Romulei ludi, 
Finchà senaplici fur, fregio il plCi car« 
Fu rAffrican» che gli abborrìti studi 
Pingea di Davo e di Creme te avaro^ 

Ma poi che alfin le candide virtudi 
Tacquer $ul Tebroieil ver spiacque e fu raro) 
J versi, usi a sferzar le Frini e i Prudi^ 
Languidi al molle Dittator sembraro. 

Rifiuto or pur delle avvilite scene^ 
£ air incli nata età di^spherno oggefto^ 
Lelio di miglior Roma a Te sen viene; 

E all'entrar solo del tuo regio tetto 
Rammenta i d\ che invidioilo Atene , 
Gli antichi applausi e il Palatin ricetto;. 
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LE LODI DI AUGUSTO. 

COSTjÌNZA m REGOLO 
K SUO MAGNAMMO filTOfiNO AI CABlAGI2(fiSI. 

Versione deìVOde T, Libro IIL . 

CcbIo tonantem eredidunut Jof^em 
JR egri are, e te* 

Ch« regni Giove ia ciel fede a noi fanno • 
E le folgori e i tuoni^ e che in Augusta 
Un Dio presente e giusto 
Abbia il mondo e l'impero, abbialo Romàj 
La Persia il dice e la Britannia doma. 

E che, di Crasso i rei soldati osaro 
A barbaro imeneo dunque legarsi? 
Ed i Sanniti e i Marsi, 
Altre volte sì altier, furo s\ vili 
Che incanutir nelle falangi ostili? 

Mentre anco intatti il Campidoglio e Roma 
Stannosi^ e intatti sono i patrj Numi , 
Oh cangiati costumi! 

Sotto un re Medo hanno essi dunque a schérno 
E la toga, e Ai Vesta il fuoco eternol 



i^ KB tool of AirciTSro^ 

Di ciò Regolo uà di temea, (joalor» 

Al turpe patta acconseotir sdegaosat^ 

Che dall'esempio mossi 

I nepoti vedea, se prigioniera 

Ne' lacci non pena la turba intera.^ 
Io tier Punici tempj. io vidi, ei disse, 

Romane inségne sventolar cattive^ 

Spade di san^e prive 

A noi già tolte, e de' Romani infitU 

braccia al libero tergo attorte io vidi- 
Le non mai chiuse porte eterna fede 
- Fan di nostra viltà, del nostro scorno t 

Là mature d' intorno 

Si veggono ondeggiar ne' campi istessf^ 

Già deserti da noi, le folte messi. 
Ricomprato guerrìer forse è più prode? 

Danno all'onta aggiungete: al primo onove 

De) suo natio colore 

Porpora non risorge, e se perdute 

Sono le vie d* onor, morta è virtute» 
£ quando mai cerva de" lacci escìta 

Combatte incontro al cacciator? Chi vile 

Cesse a perfidia ostile 

Con lode pugnerà? Quel sarà forte 

Che soffrì i lacci e paventò la morte? 
AhiI l'indegno Roman, che osò di pace 

Parlar fra V armi, e ne soffri 1* Imagot 

O infamia! Alta Cartago^ 



^ la nostra viltà t* allegra alfine. 

Superba >^elle itàli(!he raioe. 
l^ama è che allor, quasi del nome indegno 

Oi cittadin, con rigi(ti consigli 

De' pargoletti figli 

Sdegnasse i baci e de -la moglie ; e tard« 

Torcesse e chino sul terreno il guardo, 
Finché lo spirto del Senato incerto •. 

A ano grado non volse: i mesti uffidi 

De' gemebondi amici 

Vide e frenò^ poscia per via spedita 

*S' accinse, c^le iUiistre, a la partita. 
£ ben sapea -su l'afTrioasio lido 

Quai tormenti .atlendèaial09epur compund 

D* alto duolo i congiunti 

Da sé rimosse^ e con tranquillo -volto 

Fra la turba passò del f>Qpol foUo« 

"Simile ad uora^^ che <kipo aver coni^osM 

Le liti già oemmesise a la sua fede, 

lieto volgesse il piede, 

Meditando condur giorni sereni. 

Idi Taranto o Venafiro a i lidi ameni» 



A SE TTIMIO, 



LODA lVmENITA^ di TITOU B DI TARAHTCV 



Versione delVOde VI, Libro JL 



\ « 



S^ptimì Gadòs adiiure me€mm,^e$0^ 

O^Tnimo, o tu che meco a seior te vele 
T'affretti e< a Cade e all'oDde Maure io seno^ 
E. colà dove il Gàatabro crudele- 
Ancora non provò romuleo frefiOy 

Deh^ quando fra che. me , de' fiutti infesti 
Stanco e dell' armi, in solitaria riva - 
Accolga, e asilo a mia vecchiezza appresti 
Tivpli, sorto da colonia argiva! 

Che, se il niegan le Parche^ a me contese 
Del Gajeso non sien l'acque, cotanto 
Care all' armento, e vegga il bel paese^ 
Conquista un dì dello Spartan Falanto. 

Dolce a me sovra ogni altra è quel terreno^ 
Ivi, come in Insetto, il mei si vede^ 
Ed agli ulivi di Vehafro ameno 
Il verde ulivo di colà non cede» 

l^ooga ivi è Primavera, e mito il verno^ 
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£ d*Àu?o la collina^ a Bacco arnica^ 
Non invidia i saoi grappoli a Falerno^ 
Tante e di tal dolcezza uve nutrica. 
^Ambo ne invitan le lieate viUe^ 

Ambo ne accolga il bel soggiorno aprico: 
Possa ivi tu di lagrimose stille 
Spargere il rogo dell* estinto amico* 



iXiClTI^ SXI VOLn XPICRÀKIII* 



PROEMIO». 

Baibii^, quel piccolo — - d'Ebrei rampollo 
Crede d'arermi — - già i pie gul collo'. 
Poiché ha deciso — eh* egli e diversi 
Trovano insipidi — tutti i miei versi. 
D* uopo ha d' elleboro — la sua pazzia : 
Non sa lo stolido — - quanto saria 
Delle mie rime — tristo il d^stino^ 
Se a ognun piacessero, — > >e ad un Balbino« 

Ih 

V ESEMPIO INOPPORTUNO* 

pe' suoi giorni in sulla sera 
Osò dir Mopso a Neera, 
Che maturo Ulisse piacque 
Alla Dea che dal Sol nacque^ 
E che^ crespa ormai la fronte, 
Piacque anch' essq Anacreonte, 



Quando Amor per Lidia il puns^ 

Ma la perfida soggiunse 

Con sorriso inverecondo: 

Fatto ba onnài ^ilizlo il mondo* 

Ul. 

IL MANCATORE. 

t>SL GrìsanfCy e il so per prova^ 
to sperar tutto ti ^iova 
Con prontissimo successo^ 
Fuorché ciò ch'egli ha psoméaui* 

IV. . ' • 

LA COSCIENZA ILLIBATA*. 

Cmon, figliò di fiioe^ ^ ' 
Se con talun contratta 
Sempre si vanlaì, e dice: 
La coscienza ho intatta-* 

É ver$ dachè ej^ ^ nate 

Non ne ha ung vp}ta .^u^t^ * r 



V. 

LA PROMOZIOMX. 

Fortuna 1' innalzò, poiché femftft 
Non esser senza ciò tenuta Dea» 

VI, 

I^ FINANZIERE MORIBONDO» 

Era a morir vicino 
Un grosso Finanziere^ 
Quando il suo direttor Fra Celestino 
Diceagli : Notte e dì molte preghiera 
Da tutti i Prati del convento mio 
Fansi a Domeneddio 
Per la salute della vostra salma; 
E per quella dell' alma. 
Sperate in ene e nei divóft favoff: 
Ma il Finanzier rispòset 
Le orecchie dei Signori' 
Non voglioD con più cas* 
Essere al tempo stesso frastornate^ 
Sol per quella del corpo ora pregale» 
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VII. 

IL VERO INVOLONTARIO. 

Mena dice a suo gran vanto: 
Nulla a me costa il mio canto: 
Mai non disse un v^ro eguale: 
Costa appunto ciò che Tale. 

vin. 

IL FALSO SUPPOSTO, 

» 

Sei pur semplice, o Licori, 
Nel pensar che Alcon t* adori* 
Al veder com* egli àssa!e , 
Sempiterno commensale^ 
Cibi e vini più squisiti 
De' tuoi splendidi conviti; 
Tu dei dir eh' egli è costante 
Parassito, e non amante* ' 

IX. 

L'EFFEMINATO- 

Sigismondo ogni sua covìi 

Pone a otxiar la saa 'figuro^ . ^ 
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Una femmina il dìreBlI, 
Tanto lindo è nelle Vesti* 
.Tanto in lai studio si vede 
Dal crin liscio al liscio piede. 
Uè già impresa util saria 
Il guarirne la follia. 
Io ne avrei certo ribrezzo^ 
Poiché, tolto questo mezzo 
Di brillare ;a Sigismondo, 
'Chi sapria ch'ei fosse al mondo? 

X. 

IL NOVISSIMO TilASCURATO. 

* Ecser preda di morte io non dovrei» 
S'ella a me pensa com'io penso a lA 

XI. 

L* K Q U I V O C O. 

Idolatra sol di quello 
Ch* ha la ruggin dell* avello 
Damon loda i vera miei^ 
£ un sapore in essi trova 
De' Latini e degU Achei* 
Che vuol dir cosa sì nuova? 
Che gli avesse un nono «coorM* 
Detto mai «- CerreUi è moUaS 
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XII. 

ALE.A PaSTERITA'. 

So chi appa^r te sola 
Foaterità procura 
Da te air obblto s''inTofa^ 
Se del taa nome haT cura, 
io che scopo- ti fei 
Sempre de' studi miei ^ 
E d'ogni mia fatica. 
Spero d' averti anùca. 



NOTE 

B^m ÀLL* EDXZIi HI DI MILIVO f l8l!k 

fi) Nella editione di Pisa 1799 ( oggi divenntt 
rara » ma la più copiosa ) fu stampata la sola Ode 
ad Alessandro Pepoli* 

Moi vi abbiamo aggiunti i dsa Sonetti che si leg- 
gono nella R raccolta del 17909 edisione di Parma 
col Titolo = / Pianti di Elicona $u la Tomba di 
Teresa Ventura f^enier. 

Poeti chiari d' Italia, Casii, Cetarotti^ Cerretti 
e Monti f resero il più giusto dei tributi a codesta 
Donna incomparabil'*, riguardata per un prodigio nel 
canto e nella teatrale declamazione. La rap) morte 
nel fiore dc^li anni , e f u compianta non solo dagli 
amici^ ma da gne' molti ancora 9 a* quali tante gra- 
zie del sebSOy e doti d'animo singolari l'aveano resa 
•ggetto d'invidia* Onde il facile Casti ebbe a caii* 
tare di lei : 

Il eie] che in terra un raggio 
Delle divine cose 
Dar volle al mondo attonito^ 
ll«st rolla , e poi l'ascose* 

(9) Sotto il nome di Selene intendesi la signora 
contessa Costanza Sanvitale, madre del neonato.faco 
è 11 signor conte Iacopo San vitale di lui suocero* 
Cornante poi h il notissimo sig« abaie Frugoni » e 



^amarUéo » ( del qaale in altri laogbi ) il tìgnor 
marchete Proop^ro Maoara* Gorretii era fra gli Ar« 
ca<!i Tagete Casialio» 

(3> Toccava G^rrettr il ventesimo ««cond'anno su* 
quando scrisse la Caasonetta Epitalamica per denna 
]flal>f>lla di Borbone , Infante di Parma , che passò 
ft Vienna nel 1760, spesa dell' arciduca Giuseppe » 
che fu poi imperadore Giuseppe Secondo •— I let« • 
tori di gusto e discreti ti rarTiseranno non poca 
TÌvaciià d'immaginare e di descrivere^ che può me- 
ritare indalgenaa a qualche espressione inesatta od 

mrvlita* 

Non mostrò meramente di averne molta un cert« 
Critico» e la dimenùcb in piìi d'un luogo senza ra«. 
gione* 

Qo«jido « per esempio y ( prendendo eiso a mor- . 
dere. questo componimento a preferenza d'ogni al* 
irò) biasima i due versi: 

Un Nume a voi già diedela y 
Ve la ritoglie un Dio» 

£ppure la espressione ci sembra bella , e poetica 
più assai che se avesse detto — * Un Nume la dietim 
ai la parmense reggia ( fosse Imene od Am.ore ) , 
e un Nume gliela ritoglie. Così in Omero leg- 
giamo s * 

Onora i Be 9 che dopo ì Dei son Numi* 

Non ama che Cerretti si dica ^- Cantore e sa^ 
ctrdole d'amore ; e abbiamo cento eaempi di -• 
Sfl^erdoii d'Apollo e dello Mufie, > 



Si éàtite cfce da» strofe intere non aitilo ci dicane: 
ftforehè apoBtrofatrdo }a Infilate ±3 2Vb/t sarai joir^ 
|9re«a a/ cedere nuot^e terre^ è nuotai popoii , per» 
e^ studiasti [a geografia : 

t 

Poiché diatiati ia ardioa 
"Er mari ^ e moudo imerp . 
Già ti arvezzasti a.scosrar» 
Coi Tiag^giatw penaiero* 

E a noi avutimi che il Critico o non donoack pòe* 
sia j o n«ft ne ▼og>lla alcun»* lAi solo pensiero pa^ 
Benissimo meritare due strofe», e co nser Farsi bello»- 
er piacere' ai letcofi: di gusto. 

• Bertòla iAipìeg:V dae str<yfè p^ dire- ciV sólo =3 
Una preffhiera sinoera h ascoltata in cielo, edt 
etmtdiia ss- eppura quanto- k^gtadrameofie ^ -^ 

Giunge priego mortale 

Al soglio eterno i noante >» 

Quando, gft presti l'ala 

L'aoima palpitante ;- 
£ fa.paj calb etereo 

Miaistri di ristora 

I- fausti genii muovere 

Le achieue piume d'oro -— 

X cos)| seguendo a lacerare la canzoncina dsl gió« 
vine poeta^ finisce col chiamarlo /^i^iifarefo: e per*^ 
che mai ^ perchè l'augusta sposa » dica il Critico »- 
diratCh A Vienna . è inyiiata dal Poeta a r«ca?l$i^4a 
Greta , se vuol sapere thi sia it Toro rapitore* B- 
^ù il poTcìo Getref ti di Tenta indééereto per V i^ooa 
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nma di M non lo inteodc; fiaèdiè il l!o«U nom 
fMrU «Uà ipoMif lAa heaiì alU rapila VergÌM U- 

Deb! frMi«->,« yn^té auafìictf » 

!.. 1 Pianti tuoi funeMì | 

Uà Dio gU:è qaal che iovolati» 
. SI , gì' Ii|MiMÌ ioo. quesU* 
Già. oon i lii^ngi a torgare • 

D«' ^oi dolor la meta : ! . . . v < . . 

Qual .atafi i/ Toro indomita ui 

Tu il vedrai poicia in Creta» - n 

. £ con aaaiazaa a pvofondiU tempra tgoale ina^da 
il Crìtiao gli . akrì compoBiaaeati 4 LtU i^ik à*^ {pi- 
rico Mo4oDafe , .Musa, tispaaaiiarfia le dive Qày, p^ 
caatora Aotaoi ( scrilta da Garcaiti gUi fa^o «igoorf 
della liagua» a di.gas^o mainro )^ ove, ai ^mipiraAo 
Ulasse Urkiia sopcriori* Ma i lfUori.ÌDtallij;anù a 
di iquitilo gustoy TaDdickerajiDO l>eof ^f»a,^fuj:^«il 
Poeta dai miserabili latrati dei Paotìli • dei Fa noi a 
'dei Demetri , as! ad attaccare i mo^lt^ o' dietro' le 
•palle i iriti; gentil teme che non vedremo mai 
Jipeato* 

Lenta dì > perii noi^ e, par educaaiooe a per indol^r^ 
da leueratie brighe^ ci limitiamo soltanto a dire p^r 
insegoamanto aUa gìbvemài cbe' non reftando ài «bl 
moota fiiordii W produsioni deir ingegno > aaijfL 
bena) lecito rasercitare sa qae»te la critica^ dm: eoa 
economia' e oaii 'sanno'} ote non ti voglia imitar 
l'Aiino di Silano » eìie in bea colto orto panelìrdtidò 
calpesta colle unghie i più teneri ateli 1 e cai woiàe 
a pendalo labbra tronca ogni fiora* ' ' •. • ^ 

-Cerretti, Poesie .. j ^^4.M*k^ . - 



*. (4) 'li prinK» Ab' tfe cónpòmmbiiiì per- ]Mbaaet fa 
•BcrilM dal notÀro Livico à» Itcscliisf ìaji età, « qiiMi 
improvvÌMlo: piò felice è il sedmdo} ma il terao oi 
^ aembrato beHisaimok Bgtt è pur Tero^ cba gli no- 
mini di fino gostOi é padrotii* ddla lingaa in cui 
icrivono^ norn posaono ■ finre altro die- ^ene tnito 
quello cbe fanne. Quanti felici pbnaierl^ qaanu 
grazia e nettezza ai trovano ie qtteMa' jAirneiica 
Canxonel Se primo de' lirici pfegi è it* proporzionare 
le idee al auk{)iMto^ qui il Poele hk colpito aovra^ 
vamente neKpunto^ 

' 'fSr>* ÌJéìÈtì Cantate Erotitkte ai leiaerir stampate 
'ptiiàa in divorai fogli letterari; poi inroao imprèsse 
Waité fÀ Venezia- nel 1791 -^ quindi nel terzo to- 
tnme délfÀ'nno Poetico 17^1 e poi nella Raccoltli 
4i fiÈà 1^ -^ Il <colfo 'sigi SaltioH règio' procd* 
^atMe generale in Vèneftla poaaitde h edìkiene del 
^^^i' k^&hm V Epigrafe -^ 

•«.• Car minibus meritas celebrare Putii a$ de mca* 

(di Ovidio }, . 

■otto la quale Cerrttti scrìsse di propria meno ae 
fiulHitie -^tfiUtie seno eiaie pubhUcéu da Peftoli 
« «en 4»ll'^ut<fre , il tftéah akai è ^iemu^mo 
140UD àiampnre le eùie sue* Vi net^ pmre «Icani 
j|poatimeBii| «hd abbiam aegaitt ndUe nesti» edi* 



•K .{é) Mitae, (acìai% xhe la «rndel aen ride* 



r' Far •fioveni ohe aveannat letle ^en piacere quaelo 
Aoife^BB iBsepiamo qneat' altro del aig* Cleloni re* 
miino» semplicisairoo ^ passioaetfiy e -atti tedia «tcaao 
'^Anm'einon corrisposto» 



• O ratcdlecto « clie Tartara «iti ira 

Tempri dei fiorii che per mio diletto^ 
£ per tuo ooór piantai su la taa riva. 
Gentil, soave, amabil rutcelleiti^ 
le so cke consiglier della mia diva 
Tu lei qoal or s'infiora il crine e il prtlor 
Deb! quando torna, dille, percliè sdiiva 
11 mio sincero, e cosi caldo affetto? 
Di* che sul labbro mi vedesti il core 
Parlandoti di lei; e che di amare 
Slille copia m' ascia dagli occhi Cuori • • • 
JBtta tu non m' odi; e del mio lagrimare 
Pietà non senti; anzi pel nuovo umore 
Fatto superbo fte ne corri al mare* 
(7) Qnantanqae la materia chiamasse nf! secondo 
libro akri componimenti erotici, noi gli abbiamo 
ommessi, « ne diremo i motivi* 

La ^anconetta — Augurj a Niee Inferma con- 
tiene pensieri, e versi usati già nell'Ode per la 
Veuier» 

Alcuni Sonetti come — La Diaperatione — * Lungi 
lungi d» me i* alloro e il mirto — in t^an t' in* 
JingK — Ogni et ade ha i suoi franti ... Che gtofa 
senza grazie ••••• eo- Ci s«>robrarono mediocri cose 
£ nelle ottave poi -— L'Anor Campestre, e nella 
Cansonetta «-• La Vendetta vi riscontrammo espres* 
iiont alquanto licenziose* 

« <8J il Due* Francesco III lascio di sé dolce me* 
moria ai Modonesi, che furono sempre verso i buoni 
grati ed affettuosi* Nell'anno i«;74 '* pubblica rico* 
aoscema gl'innals^ naa Statua marmorea efiuif» 
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ftre ftellK |^zn.4'c S. Agostino r cbe H ffianile» 
Pritteipe ave» adoraata di due edifiai maeatotl^ un» 
eretto ftll'amaoit» laogaente, T altro «gli orfani 9 9 
alia vagante me a licita. Quale, e qaanto principe 
fosse Fraocesrp III poib vedersi neli'OraiioM reci- 
tata in Iftodena ^el ì')f% daU''oratore e fitoaof» 
conte Agostino Paffadtsijr che «Ila posterità commet- 
teva il lodato Principe, e il Lodatore ^-^ CqI dolce 
»uon di meritata lode — 

(^) Quattro Sonetti scvisse irl nostro Lirico^ oltre 
«Ila Caoxpoey in morte del Vescovo Giuliano Sab- 
ba tiini^ ck^ non abbianvo inaeriti} a mostrftno €er* 
retti bea lontano da •<|.ueU» per£esione di gnslo , * 
coi poscia a^riwbi Invita qel primo Sonette la Mo* 
dooese Arcadia a c»nt»re le Lodi d^^l sao Pastore 
Ouinioy e negti altri loda U umiltà e la Ma del 
morto Prelato; cbe ia inoltre, e oratoto valoroso , a 
.diplotualico abilissimo^ a 'tempi suoi» La Chiesa mo- 
,donese ebbe in ogni tempo al di l«i governo egregi 
l»astori; e la verità acconsente cbe si dica nrpn e9* 
•ere in oggi mf no. far tonala», possedendo in Monti» 
gnor Cortese .«n preUto di tale pietà» e carità 
operosa f che lo rendono argomento coniiiioo alla 
lodi dei buoni* . . 

jfio; Cerrettij parlando df Parioi -ei— Primct P,it*^ 
for del Signoril ooettètne =s io chiamava il «feat* 
mo. Lo qualificava a* «noi uditori come .il padre di 
una nuova scireila, il modello della oconoavia^ ^sa, 
ed eleganza dello serivere, e chiamava i tuoi varai 
*— Degni del cedro e defl' età future* 
^ Kè Parini stimava fnaoo Gevrciii cono liiico » « 
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Appena letta VOSe al ManfreHttiì, cfie gli penrenne 
À» igtt«l« mano — Questa helt Ode , f^^W dÌMc, 
ffon può essere che di Cerreni\ e ben mei dicono 
ia pura il/tgua y l'ordine e Ho^ilih dei pensieri, 
e la spontaneità del caro versò, 

Morto il Parini^ (fai teneva allora it Governo in* 
Tito Gerretti a eaccedergU in Brera; ma questi am^ 
lUipglio l'altra dcatìuazìone d'Ispettore generale alla 
pubblica Istfusioue nei dipariimenti cispadani* 

(il) Li sei Sonetti in motte di Francesio Fami« 
gli f dettati da C'-rretti nel cclmo deli* affliaioie» e 
negli ioclinati suoi giorni, furono offerti al cfa. signor 
Gavaliere e prof* Antonio Scarpa coUa lettera se* 
guente: 

*' Due potentissimi motori mi b i nno dt-terminato 
'* a dettare questi tersi^ che vi intitolo: il mio coN 
" doglio > e voii il qoale ^ sebben vi secrorre, mi 
** confortaste a cercar dalle -Muse quel soltieTo che 
^ indarno mi offrivano la filosofia e T amicizia* 

« Sembreran forse a qualcuno eccessive le espres* 

*' sioni del min dolore per la morte' di un servo y 

'< ma lasciando stare mille pregi che lo adornava- 

** no, e la costante affezione con coi rigtiardava. 

'< mi; e quale è quel cuore che non dei<gia sentirsi 

** oltremodo agitate al veder rompersi i legami di 

'* un'abitactine di ben sedici anni néoe^saria, altronde' 

" e ntilissima ? Senzacfaè i la riconoscenza essendo' 

""^ uno de' pia sacri doveri verso chiunque , sia di 

" alto , sia d' infimo gr^ido^ da cui siensi ricevuti 

v" benefizi ; ed avendo io dovuta più volte la \ita 

** al suo coraggio^ e al suo zelo, chi oaerà ceodan* 
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** narrai» te noa rtmiirroniini giammai dftl TipeCere^ 
*' Qi$is deiiderio sii pmdqrg-aui modu9 U^m 9ari 
" eitpUìs? 

'* Altri y per TenfarB dì fibra pia irriiablU ad 

** eroica^ mi accnjierà di aver profanati aitila ceneri 

** di Jin plebeo quegli encomi poetici, che in tua 

*.* sentenza vogliono risertarti a queUe aollanlo de» 

*• GranUi ; ma sappia costai , che io ò^n ba mai 

" a-vuto il m»l vezzo di misnrar le viriix dai natati, 

«* di mercanteggiar la lode coi ricchi J ^sappia, che 

** quanto piò ho veduto prpstituirsi la paesini da co» 

f f loroj ehe , ne tengon venale officina» prMti nui 

t' sempre a ravefoiar quegli altari} su cui. profondon 

** gl'incvnsi^ tanto pii^ mi sono fatta una religione 

4< di ripiirarne l'onore, celebrando il merito igai>do 

<<• yxmcn^a •#•••• Animato io da veemente passione 

*'' ho fcril(o ciò che il cuore mi suggeriva : e cbi 

'^ parla il lintiuaggio: del cuore > lungi dall' aver* 

" l'ambizione- di generar sorpresa o piacere» amn 

** soUaato di trasfondere in a' tri qaeU' affetionc 9 

" delU qoale è compreso* 

. <' Felice pertanro^ sa questi miei lamenti provo- 
'^ cbcran syll^ tomba dell'uomo incomparabile dn 
** me perduto qualche vostro aospiro l A ciò » poa 
** lo vi dissimulo» più che ai vostri applausi» mirano 
'''le mie sperante: che ae tanto lor non è dato^ var» 
'< ranvi almeno ad argomento di qaeli' affettuoan 
** sincerissima stima » che vi ba aempre professata^ 
'* e profrsseravvi =5 àunt apiritus no$. rgfget artut» 
Il Decano de* vostri ColUgki ed jimieip 

CsMRSTTt, . , « 



CIffHilBUS • «T • XBMOWJI . . . . ). 

FftAIClSCt • VÀM1L11 ^. 

CBIT1IK • 9VBAI • ARTIUV V 

^Vl • PtOPKilAr • Blu • TKA.V8FOSSVS . VAXpQ^f. 
IMMUTUflS • PBRIIT 
IDIBVS • BIKPTBHBRIf . AS* • nPCC^l , • . • 
AU>TBIU» • GBBBBTTI • BBRUB • .lBQ0K^0|iA]II|.1S . 
BAB • LVGUBBBB . BBVIAB 

GOVTKA . YOTUU 

CABBBAT* 

JSTttlo misero fattan dura puMa fuit* 

Propevt* , hìl^ Ih 

fl3J H eli' origioale $i legge la seguente iiqU del* 
l'Aittore» prrtQ^sii all'Ode ^s /^^a Promessa* 

*' Mori qoasi oelle mie braccia in Firenze il S& 
^ &a agone Hacbia velli, I Amico il piii degno che ab« 
.*' bU avuto giammai* Otto giorni jpfimA della S14B 
** aorte mi dÌM9 le precise parole s: Cerreui c#ro^ 
" io fra poco cesserò di tormentare ; m^ u.p mesf 
^ dopo Ui mia morte ninno forse ricorderassi ch'Ì9 
** sia stalo al mondo » se non mi assicuri tn alcop 
*' luogo fra i posteri con qualche tua poesia •— lo^ 
f* bagnandolo di lagrime^ prouiitl di compiere i suni 
** %oti> e un anno dopo sciolsi il mio obbligo co' se* 
** gneoti versi suggeritimi dal cuore* 

(\Z) Dopo la prima edizione il signor Guglielmo 
Alessandri di Bergamo comunicò gentilmente al 
Raccoglitore Pedroni un MS* di Cerretti =: Sag* 
gio di rime diverte offerte allo stesso si^* Aiessan- 
dri* L'Autografo contiene sei novelle} e sono: La 
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Procella di Citai tieri. all'aitfieo D« Carlo Bentivo- 
g1io$ La Seuela dei Mariti ftl Senatore Salvioli; 
Il Pastore di' Mómeitiano , all' amico Giuseppe 
Bati<;one; La motte' di Mamhrino,t\ bel sesso; H 
DUuuìo di Mofi^tegìhbió \ all' amico Carlo Testi; 
Bice e Leandro, al Beo(Nvògiib* Sono note alrre 19» 
Novelle cofe ana ' raccolta di- Satire, nelle quali 8^« 
siatamente ftk dim«>nticato il precetto 
• • • • • Non permetter che prive 
Di un ingenuo rossor sie>n le tue Muse* 

Tale Autografo, olire alle sci novelle j comprende 
inoltre sei Odi , sei Sonetti e sei Apologhi , e 
molti Epigrammi, scritti tutti di mano concsciu» 
tìssimà del Gerrelti , e f u depositato dal sig. Ates* 
sandri nella scelta * biblioteca privata di ' S« £• il 
6ran Giudice Senatore Conte Lnosi* 

f i4) Dei molti Epigrammi» dieci soli ne abbiamo 
stampati col Proemio e col f^oto alla posterità p 
come stanno nell* originale* Alcuni degli oooi messi 
potevano offendi^re il buon costume , e molti altri 
cbr luogo ad applìcaziotii , che l'onestà non ama, 
tema piacere in generale ai lettori' ,\ essendo tali 
«Dnfponimenti come i ritraiti , che piacciono e si 
'lodano quando si conosce l'originale cui somigUaoo* 
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DA CORTONA 



Oh qaal da tatti i Iati 
È il sussurrar dei vati ! 
E|ipar, sebben quel povero 
Don cbe da lor si toglie, 
Sia forse un ramo sterile 
Che abonda sol di foglie, 
£ppnr, per van desio, 
Son tra qae' folli anch'io. 

Salomon Fiorentino 
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PRKFAZXOHI 



^^uesto pìccolo libro di poesie che offro 
al pubblico, è li mio primo letterario la- 
voro. Esso al certo non è tale da meri- 
tarmi plauso : onde mi reputerò assai for- 
tunato, ove venga accolto con cortesia e 
compatimento. In tal guisa, e non altri- 
mentij il mio coraggio acquisterà forza per 
spingersi nel difficile arringo della italia- 
na poesia. La buona volontà, quando trovi 
appoggio nella discretezza, e nella indulgen- 
za^ mette a tutta prova l'intelletto pel 
conseguimento di opere mgliori. 

Primo dovere di un cittadino si è quello 
di onorare la propria patria^ a cui niente 
altro è più accetto^ che la cultura delle 
arti e delle scienze^ delle quali ejla a buon 
dritto è stata sempre proclamata madre e 
regina. Il debito mio sarà soddisfatto , quan^ 
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do non avrò trascurato mezzo alcuno per 
giungere ali'Jntento. 

Pertanto credo utile render palesi certe 
mie convinzioni , rapporto alle quali dis- 
sento dal parere di taluni^ che vorrebbe- 
ro inceppar la poesia ^ questa favella mi- 
steriosa di Dioj col sottoporla al freno delie 
pastoje^ delle teorie e dei sistemi. Il poe- 
ta aborre dai pedanti. Egli canta quello 
che il genio, la natura ed il suo cuore 
gli inspirano. Spazia liberamente pel erea- 
t03 perchè appunto 1' anima sua racchiude 
in se r universo intiero. Spera , dispera , 
piange j si allegra: segue insomma T im- 
peto della propria fantaaìa che io ferisce^ 
e, sulle ali del pensiero ^ in mondi scono- 
sciuti e nuovi lo trasporta. 

Ne per questo mi si reputi intollerante 
e nemico di ogni salutar consiglio ^ ave- 
gnachè ciò mi renderebbe fuor di modo 
presuntuoso e ridicolo. Anzi, tutto all'op- 
posto p accetterò con verace riconoscenza 
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ogni critica^ purché sensata e giusta^ e ne 
farò tesoro. Ma, guanto scirò grato a colo- 
ro che con savio intendimento mi correg- 
geranno^ altrettanto terrò in non cale quel- 
li^ i quali^ per manìa d' imbrattar carta^ 
per far pompa di belli spiriti, dispregiano 
tutto^ tutto avviliscono^ sempre nemici a- 
cerrimi di ogni ingegno che non si occu- 
pi di adulazioni, di sciocchezze e pettego- 
lezzi. L' opera dei primi è simile alla 'ru- 
giada dei cieli, e rianima il fiore già ap- 
passito sullo stelo: i secondi imitano Tu- 
pagano e la tempesta, che arrecano dovun- 
que la distruzione. Ad essi rispondo, ora 
per sempre, col non curarli. 



Firenze li 1 Giugno 1857. 



LA SIOVEHTÙ 
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osi vaga, così bella. 
Dell* amor sembra ud pertento 
Questa dolce pastorella 
Che discioglie i crini al vento. 

Chi la Tede, chi la mira^ 

Quando coglie un vago fiore, 
Per lei palpita e sospira^ 
Per lei sola sente amore. 

Non è gioja sulla terra 

Che ragguagli, o le sia pari, 
Qui ove tutto è lutto e guerra 
I li! i piacer sono sì rari. 



Nel caromin della tua vita, 
O solingo giovinetto, 
In qual cosa più gradita 
Potrai tu locar TaSetto? 

Quando ride, quando canta 
Nelle sue dolenti note, 
Chi può dir di quale e quanta 
Dolce ebbrezza il cor ci scuote? 
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Chi non Tama e la sospira ^ 

Sente in cor di tomba il gelo: 
Più dì questa ove s'ammira 
Cosa bella in mortai velo? 

Così vaga, coA bella^ 

Dell'amor sembra un portento 

Questa dolce pastorella» 

Che discoglie i crini al vento. 

Sua beltà chi tiene a vile, 

Né d'amarla sente affetto, 
Alma certo e cor gentile 
Non racchiude dentro al petto. 

<«iovinezza è il più bel fiore 

Ch^è dal sen di Dio caduto; 

Ma quel fior pur langue e muore» 

Si dilegua e va perduto. 

Ne a noi miseri altro avanza^ 
Che dolore, angoscia, affanni: 
Cosi fugge la speranza 
Al fuggir di quei begli anni. 



RmUTTO PI8IG0 B lORilE 



M 



esto il sembiante» bru&o il erto, vivace 
£ talor triste e disdegnoso ho il guardo. 
Aborro la viltà, Tuonio codardo: 
Né superbo sod*ìo, né stolto, o audace. 

Non alto son, né vago, e tal mi piace. 
Son'nomo: ho un cor; ma non un cor bugiardo r 
Favello il Ter, né intempestivo e tardo. 
Ma sempre, ed il mio spirto sen compiace. 

Molto amo e sento, e son corrivo all'ira 
L' alma mi squarcia una villana offesa, 
E se vien da viltà mai la perdono. 

£ son pietoso 1 All'altrui duol sospira 
E geme l'alma mia; né a me mai pesa 
Soccorrer l'infelice - Ecco qual sono. 



IL CANTO DEL TROVATORE 



Usci una noUc al pallido 
Chìaror d'incerta Luna: 
Disse d^ andar cercando 
D'assai miglior fortuna, 
Che in questo crudo tramite 
Avea cercato invano: 
Disse d^ andar lontano, 
E di mai più tornar. 

Arca nel suo paese 

Cento fanciulle amanti. 
Che tutte sospiravano 

I flebili suoi canti. 

II tetto aveva squallido 
Il mesto Trovatore; 
Ma il povero suo core 
Voleva ognuna amar. 

• 

Le immagini fantastiche 
D'un' avvenir ridente, 
Sui primi dì adescarono 
La giovine sua mente; 
K sospirò con gioja 
Pel suo pudor modesta 
Una fanciulla mesta, 
AfTeltuoso un cor. 
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Cosi lunghesso il placido 
Del lido a notte bruna 
lilrrar più Tolte videsi 
Al raggio della Luna; 
S'udi la sua canzone 
Al lome delle stelle; 
£ le sue cento belle 
Tremar per Ini d'amor. 

Ma un di che per lontane 
Arene volse il piede. 
Il Trovatore infido 
Dimenticò la fede 
Che avea giurato al povero 
E squallido suo tetto: 
Dimenticò T affetto 
Di chi lui tanfo amò. 

E uscì una notte al pallido 
Ghiaror d'incerta Luna: 
Disse d'andar cercando 
Assai miglior fortuna, 
E la trovò,- Era pallida 
Nel volto: era soletta 
La bella giovinetta, 
Che tanto sospirò. 

cr O amabile Donzella 

Le piante perchè muovi 
Lunghesso i mesti salici? 
Perchè qnl ti ritrovi ? 
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Forse del fido amante L'I^^ 

Udisti il flebil canto? ^ 

Forse tu T ami tanto, \ 

Qaal t* ama il tao cantor ? ^ 

( 

Alil vieni, vieni, stringimi» ( 

Diletta, al tuo bel seno: ( 

Il mio avvenir ch^è squallido, 

Se m^ami fia sereno 

Oh I si ci amerem sempre, ^^ I 

Mia bella solitaria, 

Che, credilo, mai varia 

Affetto in questo cor. » 

A questo dir, più pallida 
Si fé la donna in visos 
Tremò dubbiando il celere 
Periglio d'un sorriso; ' 

Ma pure un bacio, un palpito, ^^^ 
Ottenne il giovinetto, 
E tutto quell'affetto 
La bella in cor senti. 

Da queir amabii sera 

S^ntese una canzone 
Cantar con tuono flebile 
Sott^esso il suo verone; 
E il Trovatore misero, 
Del suo felice amore, 
E spesso del suo core^ 
Studia cantar cosi: 
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L^ba veduta lungo il vallo » 
Sotto i salici piangenti: 
L' ha veduta: di corallo 
Soo le sue labbra ridenti. 
Giammai fu per la sua terra 
Che r oceano e Talpe serra, 
Che incontrasse un piii bei fiore 

Il Trovatore. 

fra le gemme del paese 

Ninna gemma è a lei simile: 
La sua faccia è si cortese. 
Che rassembra un fior d'Aprile; 
Tra le belle d'Aragona, 
È la più gentil persona: 

I Per lei sola sente amore 

Il Trovatore, 

Sia che solo a notte bruna 

Per la selva vada errando. 
Od al raggio della Luna 
Yìa ripassi ricantando 
Sotto il cognito verone, 
r.a sua flebile canzone, 
Lei, lei sola sente in core 

cf II Trovatore ». 

Era questa la flebile canzone. 
Che il mesto giovinetto 
Tutto ardente d'affetto, 
Della bella cantò sotto il verone. 
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Questo (ù il primo palpito d'amore 
Che forte infiammò il core 
Al gioYin Trovatore. 

Così egli fu non altrimenti amato 
Dalla Vergin cortese, 
Che a lui^ fece palese 
Quanto volea che fosse avventurato. 

Cosi avvenne quell'orrido portento. 
Che ratto e in un momemento 
Ebbe il suo amore spento. u __ 

Ma spento non saria, se ancor la guerra 
Avesse il Trovatore 
Combattuto del core; 
Fu spento sol perch*egli andò sotterra. 

Fu Spento; e lui, con memori favelle 
Al lume delle stelle, 
Pianser le cento belle* 

Le cento belle del suo bel paese 
D^amor con egnai tempre 
Lo ricordaron sempre, 
Perch' ei fu primo che all'amor l' accese. 

E air urna sua la bella d'Aragona, 
Che ha d gentil persona, 
Fiori e lacrime or dona. 
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Ora passeggia colla veste brana 
Solinga lungo i salici : 
Delle rose i bei calici 
Non han per essa or più fragranza alcuna. 

Daccbè cotanto il fato le fa ostile, 
Mai più quella gentile 
Vedrà fiorir T aprile. 

L^ ultima Tolta ch^etla intese il canto» 
Che si partia dal core 
Del gioTin Trovatore 
A lei gli occhi si empier d^amaro pianto. 

Gbè il doman di tal notte dolorosa 
La Vergine amorósa 
D^ altri fu fatta sposa. 

Quando udì il Trovator sì rea fortuna 
Non modulò più il canto : 
Scoppiò in dirotto pianto, 
E usci, pallido, al raggio della Luna. 

Fé come fanno quei che amaron molto t 
Perciò fu detto stolto, 
Dal vulgo, e fu sepolto. 

Ohi lui felice, se nel suo paese 
Donava i dolci canti 
Alle fanciulle amanti 
Sotto cielo più dolce e più cortese. 
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Cosi vissuto avrebbe il Trovatore 
Con sempre pieno il core 
Di fantasie d'amore. 



/ 



A D-a. 



Per costei che un ài vidi in rì?a all'Arno» 
Bella siccome un'angelo del Cielo 
(Che tal si mostra sotto mortai velo) 
SospirO) e forse il sospirar fia indarno. 

Più ?aga occhio mortai non la figura 
La donna per dolcezza e cortesia, 
Ned' altra invero ne sortia natura 
Più bella mai della fanciulla mia. 

Chi mira quel bel volto e non si sente 
Per quest'angelo mio tremare il core, 
Certo degno è di starsi eternamente 
Senza un sorso di gioja e senza amore. 
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Italia mia giammai tra i fior più belli 
Fior più vago produsse: ossia ch'io miri 
La brana treccia de' suoi be' capelli, 
O tremando dinanzi le aspiri; 

O intaoui il carme, o fremer nel mistero 
Del cor mi senta amor che mi fa guerra; 
Porche di lei sìa sempre il mio pensiero, 
Mi sembra esser del Giel, non della terra. 

E forse tal amor farà infelice 
E l'amatore e la persona amata, 
Che quaggiù cosa bella e desiata 
Di possedere e d^ adorar .non lice. 

Ma pure ho speme, giovinetta cara, | 

Che da te il fior mi venga almen concesso] 
Della memoria mia: cosi ta impara. 
Che sei felice a consolar l'oppresso. 

Se amarmi non vorrai, la ricordanza 
Ti resti almen del mio infelice amore. 
Di quell'amor che ai di della speranza 
Cotanto fece palpitarmi il core. 

La ricordanza almen!... saria un rifinto 
Di quella, o giovinetta, assai crudele 
Per me, che quando ancor sarò canuto^ 
A te, il vedrai mi serberò fedele. 
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Mi serberò feddc ancora quando 

^ Da un daol me la sventura in duci ripiomba; 
Sempre fedel! Te sempre sospirando, 
Porterò stanco il pie fino alla tomba. 

E non fia che più dica; in riva all'Arno 
Ta vivi, o mìo bell'angelo del cielo, 
(Che tal ti mostri sotto mortai velo) 
Per te sospiro, e il sospirar sia in4arna 



17 Luglio iSa^ 



0% 



AD UN AMICO 



^lèm 



jLiidente come giovinetta rosa. 
Che li bel calice tutta rugiadosa 
Suiralba inalza al ciel. 

Era il sembiante angelico e pudico 
Di lei che tu, mio sforlanato amico., 
tra gli angeli appellasti Angel più bel. 

Ed ora è mortai.. Chi può dirti quanto 
A me dal cor trabocchi amaro il pianto, 
In ricordar questo dolente di? 

E chi può dirti quel che in cor mi sento ? 
La triste angoscia, ed il crudel tormento» 
Che sì m'invoglia a lacrimar cosi? 

J& a che la mia ridente fantasia 
Si sciolga in questa flebile armonìa 
Che fa triste e dolente il tuo pensier? 
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comc^ in visitar la mesta croc^, 
Che sol di lei sorvìve, intenso e atroce 
Snir anima sentissi il dolor tìer? 

)vero amico I Qaanta crudel guerra 
Le sTeotare t' han dato : salla terra 
Altro per te uon resta, che dolor. 

[a un giorno mi dicesti <c amico mio^ 
« Non sembra forse un^ angelo di Dio 
« Questa bella fanciulla del mio cor? 

Ahi credit amico, non. è ver che sia^ 
<K Per me cui ride ogni fortuna mia, 
(c Di duol piena la terra e di martir. 

Ah! credi, credi, son felice appieno! » 
Io tacqui, né il mio volto fu sereno, 
Perchè pensava ai di dell'avvenir. 

1u non sapevi allor, fnor di te tolto, 
Ch' è no' esaltata vanità da stolto 
Il dir felice cosa, eh' è mortai , 

Se lieto è Toggi, temilo il domani: 
Nou pianger, né gioir: godran gli umani 
Che credono la gioja al pianto egual. 

Uà oh Dio! come non pianger sulla terra. 
Se più ogni giorno il rio dolor ci atterra? 
Come non pianger, se un piacer non v'e? 
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K Cosa bella e mortai passa e non darà! » 
E langue la beltà, se la sventura 
All'alba il soflBo del dolor le die. 

E langne e cade, e poi viene la morte 
Gbe la toglie con se, dalle ritorte 
Del duolo e delle ambascio di quaggiù. 

Ma consolati, amico. Ella è nel cielo: 
Non pia sospira sotto mortai velo: 
Amico, ti consola: ella ò lassù 

Cbe sii te veglia : e nelF eterea sede 
Ba gioja che le serbi ancor la fede, 
Che giovinetto le giurò ii tuo cor. 

E non sparger più pianto: ahii ma feburna 
Mia lira il provocò, mentre sulPurna 
Dolente bo sparsi pochi mesti fior! 



A FILLE 



O 



h! come fuggono rapidi i giorni 
Di questa nostra florida età: 
Qaei fiori pallidi di che t* adorni 
Fra poco il turbine dissiperà- 



Nè^ o cara Fillide, sperar che torni 
Quel tempo amabile piò si potrà: 
Saranno squallidi nostri soggiorni, 
Finché qui il vivere si condurrà. 



Che d'ogni palpito s'appressa il fine 
Quando dileguasi la gioventù, 
Quando diventaci canuto il crine. 



Né, o Fille, un palpito si prova piò 
In mezxo agli ispidi verni e le brine. 
Di quei che un giorno nostro amor lù. 
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ti 



E 



quel chi nn giorno fu nostro amore 
Qel che fu palpilo per noi gentil» 
Vedremo frangersi siccome il fiore. 
Che abbatte il verno, scorso T Aprii. 



Ma seguiremo pieni d'ardore, 
O beila Fillìde, né avremo a vii 
Quel falò misero con pieno il core 
Mai di codarda tema servii. 



E nelle rigide algenti e brune 
Percosse celeri delP avvenir, 
Balzati in orride varie fortune. 



Ricorderemo questi sospir; 
E queste lacrime memorie alfine 
Fien di que' palpili, di quei dcsin 
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a per ben TÌvere, Fitlide bella» 
Mia cara FilUde, questo ci vuol : 
Il nostro vivere così si abbeila. 
Cosi fia splendido del fatto sol 

Un'Olmo, un Platano pre^^erma cella^ 
Ove la rondine dispieghi il voi. 
Un lago limpido, dolce sorella. 
Un fonte placido su questo suol. 



Cosi noi vivere potrcm beati 
Senza che turbine, bufera e gel 
Ci abbia i di placidi giammai turbatu 



Oh cosi fosse ! . . • Del nostro ciel 
Sarem gli spiriti più avventurati» 
Sarem felici fino all'aveK 
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u al raggio pallido d'incerta tona 
Lo stanco seno vieiri ad agiar, 
Qai sul mio petto, quando la bruna 
Òia ) tra gli alberi trascorre e appar. 



Vieni, dehl vieni, ch^ ansia nessuna 
Tuo dolce peso mi potrà dar: 
Vieni, deh! Tieni, teco sol' una 
Tutto il mio spirito vo^ inebriar. 

Oh! se venissero que* giorni amici^ 
Com'io rimagino, mio caro ben. 
Oh! quanto, Fillidc sarem felici. 



Vivremmo un vivere sempre seren. 
Su quelle floride belle pendici 
Godrem pacifici la quiete almen. 
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xu dolce nettare, quando canuta 
Pia questa chioma, gelido il cor, 
Tu appresta il nettare sulla perduta 
Stagione indonnita dei primi amor. 

E poi che assorgere non può la muta 
Fn noi speranza de' vaghi fior, 
Dehi Fille amabile, tu non rifiuta 
A me di porgere dolce ristor. 

i^istor che all'anima porla segreta 
Argilla celere più che il pensier, 
Ristor, che ogni anima fò tornar lieta. 

Così, a te Fillide, fia lusinghier 
Terger le lacrime del tuo poeta. 
Colla memoria dei tuoi piacer. 



L' INNOCENZA 



AlaladcUi da Dio, perchè vorrete 
Sfogliare il fior dell' innocenza mia? 
Voi corroda velen, se cercherete 
Me di sedurre fanciulletta pia. 
Talur le colpe all'empio Iddio condona. 
Ma all'empio che fa Tempio non perdona. 

Perchè me giovinelta, nei prim'anni 
Far vorreste scaduto Angelo infame? 
Io son figlia di Dio: mai con inganni* 
Sé fame avrò» saziate la mia fame; 
E cosi, se non fk di vero affetto, 
Chi mi porge quel pan sia maledetto. 

Perchè sedur me povera innocente? 
Me che creava il ciel di cor gentile? 
Perchè comporre in polvere il ridente 
Dei piò giocondi fior, celeste Aprile? 
Perchè far sì crude! la mia esistenza, 
Perduto il più bel fior deirinnocenza? 
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Ahi l ma V osceno vulgo dei profani 

Volge sempre a mio danno sue mal' opre: 
Io gli distendo supplici le mani, 
Ed ei d'onta e d'infamia mi ricaopre; 
Né mai T osceno, il barbaro rispetta 
dt Questa mia povertà vile e negletta ». 

E se talor vado chiedendo il pane 
Che abonda nella mensa del potente. 
Quel pan mi si concede, ove air insane 
Sue Toglie pur sommetla me innocente- 
Di quel pane saziar si fan mie fami 
Ed è poi van che lacrimando esclami: 

Maladetti da Dio, perchè vorrete 
Sfogliare il fior delP innocenza mia? 
Voi corroda veien, se cercherete 
Me di sedurre fancinlletta pia. 
Talor le colpe all'empio Iddio condona, 
Ma air empio che tk Tempio non perdona. 

Perchè me giovinetta, nei primi anni 
Far vorreste scaduto angelo infame? 
Io son figlia di Dio: mai con inganni 
Se fame avrò, saziate la mia fame; 
£ così, se non fk di vero effetto. 
Chi mi porge quel pan sia maladetto ». 



A FALENTINO 



>'iM tempi felici son molti ^li amici, 
Se pere fortuna più amico non t'ba. 



I, 



mi ricordo, o Falentiu galante, 
Che fintanto che Cesare ebbe il tetto 
Splendido per argento ed oro eletto^ 

Di Cesare eri amante. 



Or cbe fortuna, come vani sogni, 

Argento ed oro, tntto ba dissipato, 
Or tu, che amico n'eri sviscerato, 

Di Cesar ti vergogni. 

Oh come, e amici, è il vostro cor bugiardo l 
Quanto spergiuri siete ! Talentino, 
Se Cesare or ti passa da vicino, 

Altrove volgi il guardo. 

Eppur solevi sovra il cocchio aurato 
Ascender seco lui: tu Io solevi. 
Finché, ladro gentil, esca n* avevi. 

Chiamar Cesare amato. 
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Kd or^ perchè egli veste il cencio vile, 
E te adorna la boria oltramontana, 
Tu non lo guardi, o femminetta vana, - 

L'amico tuo gentile! 

Ma di': che forse per te più s'addice 

Al dosso, e sembra alP occhio tuo più bella 
I^ ricca veste che spergiura e fella 

Porta la meretrice; 

Piattostochè queir iimil vestimento 

Che indossi nobil donna eh' è scaduta, 
E a cui fortuna tutta andò perduta 

E infranta in un momento? 

Vorrei che il morso ond'io t'ho punto acerbo 
T'avesse scossa T anima spergiura. 
Vorrei ^1 sentissi finché 'I danno dura, 

Finché livor ti serbo. 

Spergiuro! e invan l'epiteto rigetti 

Da te; niun' altro assai più ben può starli. 
Cortigian turpe, ove apprendesti Parti 

Di simular gli affetti? 

A eh'' pur mai nel caldo dei conviti 
Cesare dolce affettuoso e caro 
Chiamar solevi, e amico tuo più raro 

In quei giorni graditi? 
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A che pur dir di sua consorte bella, 

Che a niun cedeva in grazia e cortesia; 
E che tra i fiori dell'Italia mia 

Ognun cedeva a qaelia; 

Se amico, e casa^ e sposa, qual dovresti, 

Non più rammenti, né d'un guardo degni? 
Ah! ma forse coi turpi amici indegni 

Allora in cor dicesti : 

« Finche e* è dolce, amici ti saremo; 

Fincli*hai dell' òr, noi ti starero vicino; 
Ma quando tutto avrem consunto il vino, 

Allor noi faggiremo u. 



A MARIA VERGINE 



J\ te Vergili dolce e pia . 
Madre Santa dei dolori. 
Sempre a te la prece mia 
Umilmente s* inalzò , 
Fin da quando fanciulliiio 
Seppi apch'io che in mezzo al fiori 
Ritrovar dovea un cammino 
Pien di lacrime e di duo). 

E pur troppo io V ho trovato 

Quel cammin, che mai sne tempre 
Gangierà, finché il mìo fato 
Le sue ree non cangieràl 
Così afflitto il mio cor sempre 
Dalla terra passerà. 

Pur nel duolo ancor m'avanza 
Un soavissimo conforto: 
Quel conforto è la speranza 
Che mi voglia consolar, 
Madre santa, tu che siei 
L'Astro dolce del mio porto. 
Deh! gli ascolla i preghi mici. 
Che si tristi e afflitti son. 
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Nel dolente mio caminino 

Tu mi seorgr, o Madre pia; 
Sono un meslo pellegrino 
Senza pace e senza amori 
Ah t soccorrimi, o Maria, 
Sono un figlio del dolor. 

Del doloro .... e vado errando 
Sempre afflilto alla veatora; 
E ricerco sospirando 
Tra le spine un vago fior: 
Quei bel fior de^miei prim^anni^ 
Che ai soifiar delia sventura, 
£d al giunger degli affanni, 
Sullo stel piegò e morì. 

T-u però, Madre amorosa. 

Tu, confortalo il mio core, 
Tu, elle siei del duol pietosa 
Per clìi *l seppe sopportar : 
Deb! fa tu, cb'ìo possa il iìore 
Di quegli anni ritrovar. 

Nei dolore ancor mi avanza 
Un soavissimo conforto: 
Quel conforto è la speranzcor 
Che mi voglia consolar, 
Madre Santa tu cbe siei 
L'astro dolce del mio porlo. 
Tu, gli ascolli i prieghi miei 
Che si tristi e afflitti son. 
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N«l dolènte mio camminò . 

Tu mi scorgi, o Madre pia: 
Sono un m^to pellegrino 
Senza pace, e senza amor! 
Ah! soccorrimi, o Maria, 
Sono un figlio del dolor. 



dUAL fi n nt BELLO TRA Toni 

I FIORI 



ff lui dici, o giovinelta, qaal'è il fiore. 

Tra lotti i fior per te più vjigo e bello? 

<r II fior per me più bello è il fior d^amore, 
Gh' offre alla sua fanciulla il garioocello. 

«r Eppur t'inganni, o giovinetta, assai, 
Se affetto a quello sol tu porterai. 

« QuaPò dunque quel fior cbe amar debb^io? 
È forse il vago fior della bellezza? 

a. Amar quello pur dèi perebbe di Dio^ 

Ma un'altro è quel bel fior che più s^ apprezza. 

« Ed ha cosi recendita sua istoria? 

Ma di* eh' è forse il fior della memoria 7 
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« Oh! no, faneiolla, è an fior che sovra ogn'altro 
Riporta il vanto, perebbe fior del cielo. 

« Poeta, a che mira oggi il tao scaltro 
Dir rivestito di sì oscaro velo? 

ff D' ogn'altro $K <)> Q^d deh! non fiir senza , 
Fancinlla: egli è il fior dell' innocenza. 



LA BELLEZZA 



iiLle beila liiUe dir soglion le g^nti; 
Né ìnver v'è cosa più dì me gentife, 
E più possente ad inGammare li coi*. 
Orni i tior delle tempro più ridenti, 
Nella florida sua dolce freschezza, 
Il verde e forte Aprile; 
Né certo aggaaglieran la mia bellezza. 
Ma ohimè! come quei fior 
La mia beltà presto appassisce e mnor. 

E Siono bella, e sono bella assai: 
Ognun mi gnarda, e mi sospira ognuno, 
E ha ognun per me gioje, piaceri^ amor^ 
Son dei cuori regina: i dolci raì 
Del vivido sembiante 
Se. in sen vibro ad alcuno 
Chiamar mi sento sua fanciulla amante. 
Ma come un vago fior 
Ahi! mia beltà presto appassisce e mnor. 

Eppur gioisco, se me vaga e bella 
Dallo spirto gentil, sento appellare: 
Eppur gioisco, e fra me dico allor 
Mi plauda ognun: son la più dolce stella, 



Ghe mai ri splenda' sotto il nostro oielò^ 

E ognuno sospirare 

Voglia per me, celeste in mòrta! velo : 

Percliè, se quaggiù mnor, 

Nel ciel di mia beltà rinasce il fior. 

Son data in dono a pOcii^ perchè sono 
Il fior rapito a Dio: sòn data a pòchi, 
Perchè dai virtuosi voglio amor. 
Non abbia mai lo splendido mio^lrono 
Degli abietti lo sciame, 
£ affetto in me non lòchi, 
Che non v^è cosa vii, per me, e pia infame, 
Quanto^ i|i forma di fior, 
Trovare un triste scellerato cor. 

Il fior della bellezza, è il fior più reo. 
Che sul seno germogli della terra, 
Se non ha la virtù. Con forte ardor 
Mirabile è costei. Quei che mi fèo 
E mi die vita 9 non sarai cresciuta 
Indarno: n* avrai guerra; 
Ma prevarrà la tua virtù canuta » 
M^ha detto; ed il mìo fior 
Così esecrato almen non langue e muor. 

Io guisa tal trapasserò la trista 
Etade delFaprile e delle brume, 
Conservando il primiero mio candor. 
Che se si perda, giammai più s'acquista, 



E quando, fatta antica, 

Di mia beltade ii lame 

Perduto; andrai, non mi fiamwo amica 

La memoria dd fior. 

Che d'Aprii ride e ndriaTetuo aiaor* 

Trasformerommi in un giacinto brano 
Qnaodo avrò corso i giorni miei più belli, 
Quando perduto a?rò il mio bel color: 
JDi <faei be^fior della memoria, uno 
AnchMo sarò^ che per gentil costarne 
Crescon presso agli ayelli, 
E morrò anch'io, quando Temn le brame. 
Siccome ogni altro fior. 
Che langue, pi^a wlle stel, V>i luvov. 
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ALLE RONDINI 



Q 



oernle rondinelle mattiniere^ 
Che col canto allegrate il pensier mio. 
Voi che il voi raccogliete in su le sere 

salotando Iddio ; 



Presto ritornerete alle primiere 
Arene Tostre, ed alf osato rio : 
Ab si ! voi fuggirete le bo&re^ 
Ed io dirovvi : rondioelle, addw. 

Addio, belle e gioconde pellegrine : 

Addio, leggiadre amanti del sereno; 
Ma oh ! presto ritornate a me ricine. 

« 

Che se al rifiorir poscia del giacinto 
Non mirastemi più, djiemi aUneao 
Cb' IO dorma ia paoe od mio amore osliita. 



AD UN MENESTRELLO 

« . ..• ■ ■ -^ . • .^» • .. ■ 

CHE STIMANDOSI riÙ ÀBILE 
MALTBATTA UNO DBI NOSTEI SIGUORI POSTI 



Caccia dall'ossa, o Hevio, 
La letteraria fonia, 
B riconduci il devio 
¥iedo alla faoii curia. 
Adepto in sinagoga 
Nota, impotkci e roga ; 
Ma non enfiarlii omisero 
Ventre di rana, se non vuoi scoppiar! 



Pbati. 







ode ai morale il fisico 
Corrispóndesse in tntto^ 
E i membri armonizzassero 
D^aborto così bratto, 
Un par d'orecchie d'asino 
Ti stavano a pennel. 

gongolante satiro, 
vano cicisbeo, 
A che forai tu il critico 
Tu , che natura fèo ^ 
Di testa tnatematica, 
Balzano di cerve! ? 
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A che vorrai lo in pokcrc : 
Gompor chi é già sublime? 
A che dal fango lurido 
Ta scuoterai le cime 
D'Olimpo, se quest'aquila 
Vi spiega altera il voi? 

E che? al tuo dir dar. peso 
Pretendi, o scioperato, 
Colle maniere luride 
Che appreso avrai 'n mercato; 
E perchè sai gracchiare 
Levar la luce al sol? 

T'avanzi neir agone 
Con troppo fragii armi: 
Cogl'inni baccanali. 
Col raglio de tuoi carmi. 
Credilo, o bel cannìbale. 
Poco potrai pugnar. 

Meglio è che resti in cattedra. 
Che guardi air istituto. 
Che quel che spendi in critica 
Tutt' è tempo perduto: 
Impara la grammatica 
Poi vieni a criticar. 
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Torna deh! torna in cattedra, 
E predica agli allievi 
Che tanto è ugnale a tanto 
Con più, con men. ...t tal devi 
Far sol, ch'ogni altra» credilo. 
Opra non è per te. 



Ma intendo bon: tn forse 
Il festi sol per moda 
Di dar la tna sentenia 
Che pnte ben di broda 
Per qnal si sia, che stupido» 
Come tn siei, non è. 

Ti scuso io sì: e se incresoemi 
La contumelia rea, 
Che il labbro tuo sacrilego 
Contro colui spingea, 
É sol perchè il gran Vate 
S'assimili al Leon 

Che infermo e moribondo 
In meno a tanti mali 
Dovè mirar l'ignobile 
Bea turba d^ animali. 
Che tutta facea insulto 
Al suo triste abbandon.- 



In mezzo alle percosse 
Ei fiero, fu paziente 
Più che non consentivast 
A sua natura ardente; 
Ed o^nì oltraggio ed onta 
S'accinse a sopportar; 

Ma quando vide annasino, 
Mevio mio, la bile 
L'infiammò si» che l'egro : 
Davver si tenne a vile 
Ed in esalar l'anima 
Così s'udì esclamar: 

«D^ogni altro lo sopporto 

ff Lo scherno e il vile insulto; 
<K Ma oh! troppo è crudo spasimo 
<c Dover morir inulto 
ce Di tCf che di natura 
« Siei Tonta, il disonor. 

Una cotal lezione 

Io credo che ti basti; 
(Se è troppa» o caro Mevio, 
Sai ben che la cercasti); 
E credo che in tal modo 
Apprender possa ancor 
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A non lasciar la cattedra, 
Guardare airistitato, 
Gbè quel che spendi io critica 
Tutt'è tempo perduto: 
Così con meno orgoglio» 
Maggiore arrai virtù. 



• ••••• 



17 luglio 1856. 
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RITRATTO 



■ . I > 



IxruDo ha il crine .costei : dolce il sembiante 
Come d^an Augel che dal ciel discese: 



V 



Beila la salutai tra tutele qaante 
Si dicon belle nel suo Bel paese . 

Fancinlla non si vide .più, ^en^ile^ 
E amabii più della fancinlla mìa: 

^ or' d^ aprile 

Nessuna si dirà» eh* ella non sia. 



i«— »*4< 






.; 



AD UGO FOSCOLO 



JLia patria misera. 

Fin dai prim'anni, 
Amò quesf Esule 
Di tanto amor; 

Che per lei furono 

Suoi lutti e affanni. 
Le prime e T ultime 
Spemi del cor. 

Visse, e il suo vivere 
Cosi fi!i triste, 
Che pien di tribolr 
Fù suo cammin, 

f 

Che tra quéi triboli 
Giammai commiste 
Trovò due rose 
Da por sul crin. 

Oscuro e povero 
Se tra le genti, 
Un fato guiditi 
Crudele, ostil; 
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Pia che ricorditi. 

Che ti rammenti. 

Che il mesto e il porero 

Non hanno asil. 

Né mai ti credere 
' Che» per che vai 
Supcrho e otmsto 
Di toe virtù, 

li mondo vogliati 
Laudar: vedrai 
Che chi è piA perfido 
Lodato è più. 

Quanto sia spasimo ' 
Sperar conforto ' 
Da chi ha già splendido 
Tetto ed aitar; 



E un pan da estranei 
Se ti vien porto; 
Tolto qnest^eimle 
Dovè provar.' 

Ma incontrò un angelo 
Pel suo cammino^ 
Di pace un angelo, 
Dì tè, d'amor, 






''. > 



-5»- 

Cbe del suo orribilo 
Cradel destinp 
Inenarrabile .. 

Sentì dolor. 

Al raggio pallido 
D'incerta luna^ 
Qaando Ugo misero. 
Solingo errò 

Pe' valli taciti, 

A notte bruna, 
Lui sol quest'angelo 
Lai sospirò. 

Ma fin dal nascere , 
Fu di lai scri^tp 
c( Piem^ dì triboli i{ 



Sempre andrai povero 
Pel tuo tragijUo 
Ma daol noi^ oolgfAi 
Del rio destin » 



i .• 



Fia tao cammia: . : ^ ri* / 



j ' ■ ■ ." Hi 



!1 
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Così quel misero ; . , -f^ ,' : t 
Che l'amò ji^ptp. = , . i 
Contender .ridiasi r». . ./. j] 



Sao dolce amor; 



f 
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Go»l tra spasimi» 

Tra latto e pianto 
A lai s'estinsero 
Di speme i fior. 

«r Tu mio belP angelo 
Che fanno adorno 
Le grazie angeliche» 
Beltà» virtù 

Quando fra gli angeli 
Farai ritorno, 
Di me si misero, 
Bieorda ta » 

La notte, Taltima 
Che a lei vicino 
Passò qnest' esale 
Cantò cosi: 

P«r lai deir invido 
Grudel destino 
La rea vicenda 
Tal si compì. 

Ora vedetelo 

Là d' Albione 
Ramingo e povero 
Tra rapi errar; 



f V 
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Né pel sQo gemere 
Lauri e coromi 
La patria memore 
Volle donar. 



lilppuie i palpiti 

De* suoi prim'anni 
Sul per lei furono, 
Pe*suoi dolor; 

Eppur percosserlo 
Solo i tiranni • 
Pel suo santissimo' 
Di patria amor. ' 

Quando si orribile 
Funesta e brtiiia, 
Onde più asSD**gere 
Sperar non può, 

Volse a percuoterlo ' 
La rea fortuna* 
Sol nel sepolcro 
Gioja sperò. 

Ohi ma quant" umile! 

Dove ! e incompianta^ 
Di questo martire 
Sorge l'ave! ! 
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Qaest'è la debita 
Mercé del canto 
Che vorrai rendergli 
Patria infedel? . 

Vergogna! un salice 
Manco ricopre 
L'ossa santissime 
Del tuo Cantor: 

Che per te libera 
Voler tutte opre 
Diede, e onde renderti 
X natio splendor. 

Ai tristi, ai perfidi, 
Più vii, che pia 
Ed urne e tumuli 
Osi inalzar; 

£ a questo martire 
Tu Italia mia, 
Non anco un tumulo 
Vorrai donar? 

Che dir dei barbari 
Se sol siam noi 
Peggior che fossimo 
Nati tra i gel? 
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Che dir dei barbari? 
Che dir? se poi 
Più notre barbari 
L'italo ciel? 



LA f ITA UIANA 



JlaNimor in keryaiUt laeryaiaatca docirnsi mff\ 
plM^itar.m Itcryinif altima awtra d!M. 



G 



iovaoj rose spi ,camniin «ipergete 
A questo svenUirato 

Che s^ avvia nel sentier della speranza I . 
Ei figlio è 4d dolore; e nel dool nato, 
Non sa che deve del dolor morir 1 . 
Tra poco Io vedi^M 
Quest^ infelice si ridento. or già» 
Come misero fior .lento laognirtr. 
Pe* tristi giorni di: saa lunga età. 

Ma per voi scabbia freschi fiori e rose 
Lo sventurato £glio del dolor : 
Glie le apprestate belle ed odorose: 
Le merla perchè n^oUo soffrhrà; 
E nn fiorellino ancor 
Se avete mesto come il mio pensier, 
Ne* suoi giorni felici 
Recondito ed occntto gliel serbate, 
Dopo ogni gaudio preMo e passe^ gier, 
Per darlo a lai, quando il dolor verrà. 
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Ed esso qi^Ho;sm lefae -rvi c^iaaia|e 
Il caro fioréMhi flé^' infelici. • 

Quanto sia nostra vita dolorosa 
Anch' ei saprà tra breve, 
Al nappo anch^ei berrà della sventura. 
E «osi ' !fc*^ '<)el "pi^ieer, sì lieve 
Ne' suoi })éiisièr quel caro fauciullin, 
Allorché la penosa 
Vedrà, corona del dolor, dirà: 
« Non la pónete^ ò teisti, sai mio cria 
« Ck)sl presto » e nessuii 'FàsÌM^herà. 

Ma per. voiis^trfbfciàU-eitctóìferfi b rcMe 
Questo miécrò figlili^ del dolor: ^ ' . 
Gliele apprestate belle ed odoróse: 
Le merta, perétiè inolio dee soSrir ; 
Passato ed avtétiit*'^ * j»; 
Poiché diversa frc/f^pb'Slfm per lui. 
In qael rammet^terà sue gioje care, 
Le doler toisef e i fior, / / - 

Non altro in qtìèstò òliè mernorie amare. 
Ma se qùd^^fiòfrdllfo è'i Serberete, 
Ch'è fiorelIin;*i tutti iStìoi pensier ' 
Con detto lusinghier ' •' 

Forse l'udrete - ' '" '> • 

Dir - misero cosi non sèmpi'e fui '^ '• 

E tosto ^hé idHf'|rianto'tf "qtìe^ anni , ' 
In cn}^^*^&dbfìn^ tf éét^ 



- 69 - 
Di fanlasioi e dì immagmì ridcBti ; : 
A quegli^anlfrt die palpano .d'amore 
Le cose tutte all'aoima gentil. 
Crudele onda' d*'aflanni - 
dinggere amaramente' anch' ei dovrà ; 
Chò cara forse rome un fior d* Aprii 
* Una creatura afiéh' ci ritroverà. 

Ma chi sa fotetc» se fior frqsctu. ^. rose 
Da lei s'arrà quel . figlio . di^l dolori, 
Chi isà, se alloi^re, (belle ed .odoi^d^. 
Colla mano gcnlil gliele offrirà^ > !; , 
Forse in, soo cor dit'à- ; , . 
a Se doTiziósoJòase,. io ramerei;. : 
Ha povero e infelice anco 1! fletto . 
Illangaiaisce e maor I . • . 
E poi, 36 di lui foss)^ non UYteì. 
Splendide vesti, non sarei gentile: 
Mattcherebber le gemme* sal'mib orin^. 
Le genuneJ.%'1 a^e cosi àlfiii ^ . < . - 
La 'l)dria vile» ■ ' * •• • . - 
Lo farà traspassar m«ta e negletta)! 



't 



Ma voi le rose sol c»nmin. spargete . 
A questo sventoraiQ, - 
Che 8* avvia nel sentier della speranza: 
Ei figlio è del dotoré, e .nel duol nato. 
Non sa che deve nel dolor morir t 
Tra poco lo vedrete ■ 
Qoest' infelrce's) ridente or già. 
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Come misero fior lento Ubgvir 
Pe' la Ughi giórni di saa tri^:.età. 

Proseguirà le vie del inondo, e pl^Po ; 
Il caiìoe d'ango$cÌ9,e di dk)lpr, 

Sentiri Kamariasiiw veleno 

Che appresta il mondo.a.clii.sp^pir^ i fior. 

E lui infelice, se possegga un'alma 

Libera, generosa, alta e gentili 

Aneli' ei s'avrà la meritala palnà» . 

La pahma dello sprègio abietta e^vill ■ 

E la dolce speranza dei primi anni, : 

Ch* egli vissuti crudelmente avrà, 

Non altrimenti che qdA òadrà, . ' • 

Perchè troppo i mortai sono tiranni. , 

E lui infelice l Se quel santo aibtto^ . 
Che solo non possiede 
Chi non ba cor che palpiti -^ <l^bQ aMta» 
Cfie fu mister di ifeligioni» di fede» 
ff Amor di patria, di virtù, 4ei v^r H 
A chi fremerò in potlo » ; . 

Alti sensi magnanimi, e non fu 
Si stolto e vii da batter qoel sentièr 
Che libertade agguaglia a servita.: 

E lui infelice! non più fiori è rose« 
Ma dappertutto troverà dolor: 
Non più leggiadre fresche od odorose 
Le coglierà sul misero sentier 
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Della virtù, del ver; 
Che in spine acute cangieran per loi. 
E tal vivrà, né proverà ana gioja 
Quel suo povero cor, 
Tatto essendo quaggiù squallore e noja. 
Ma noi se il fiorellin gli serberemo, 
Ch'è fiorellin di tutti i suoi pensier. 
Con det(o lusinghicr 
Forse T udremo 
Dir - misero cosi non sempre fui! - 

E lui infelice! sodo tetto oscuro 
Se il lacrimoso pane 
Mangiar del duolo, gli vedran le genti. 
Coslor cbe spesso son folli e inumane 
Conforto a sue sventure, se recar 
Vorran, sarà ben duro. 
E lui il sopra, che sempre ebbe desir 
Dei fior cbe stette sempre a conteraplar,- 
E lui il saprà cbe dee nel dnol lauguir. 

Ma seguirà le vie del mondo, e pieno 
Il calice d'angoscia e di dolor, 
Sentirà l'amarissimo veleno 
Cbe appresta il mondo a obi sospira i fior 
E lui infelice! se possegga un'alma 
Libera, generosa, alta e gentil: 
Anch*ei s'avrà la meritata palma, 
La palma dello spregio abietta e vii! 
6 
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Ma pnr canuto e sui coufiu degli anni. 
Il Figlio dei dolore 
Un dì verrà, clie troverà la calma: 
Quella calma soave che il Signore 
Concede airnom che sempre niiscr fu, 
Che nei crudeli aCTanni 
Mantenne sempre l'animo seren. - 
Venite, o genti: de^fior mesti più 
Spargiam dolenti a lui la tomba almen, 

Come visse, morrà - » Bruni giacinti 
Col nostro mesto e pallido color 
Crescetemi snlP urna: per gli estinti 
Un più ridente fior di voi non v^ha. 
Crescetemi suU'urua, o amati fior, 
E quando verrà il mesto passeggicr 
Vi miri e vi saluti, 
E pensi anch' ei che molto dee penar 
Finché nei duol consunta non avrà 
Questa che chiamar vita è iusinghier 
Per i folli. Vi veda e non rìfioti 
Superbo sopra voi di lacrimar. » 

ir Venga la rondinella |)ell^rina 
Col sQo flebile canto 
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( Questo sarà il suo ultimo lamento) 
Veoga, deh ! venga a mormorar d' accanto 
Air urna mia questo pensier gentil: 
Beato chi avvicina 
A questo luogo solitario il pie: 
Qua non slrindon le brume: ivi è T Aprii 
11 dolce loco della pace ivi è. » 



17 Luglio 1866. 
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ncora quando poserò sotterra 
Sodo un salice mesto ed nna Croce; 
Perchè dormire io voglio il sonno eterno 
In dolce loco, ove fiorisca il prato 
Di freschissime erbette nell\\prilcy 
E dove possa 1' agile suo canto 
Far risuonar la rondinella mesta 
Sulfultim'ora; qnando la mia spoglia 
Là poserà tra quelle amale glebe 
Fiorite di giacinti, o giovinetta. 
Di te, non creder già (qai il cor tei dice) 
Che, qua! tu forse del mio amor farai, 
Possa scordarsi mai 
Qest* infelice. 

Ti resti in cor quest* armonia dolente 
Della memoria come il più bel fior: 
Ti resti sempre impressa nella mente : 
E un'armonia di pianto e di dolor, 
Che partesi dal cor 
D' unMnfelice, cai nair altro avanza, 



^ 
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Che amarissima gioja . • . • la speranza 
Di cadere degli anni in sai mattin, 
Siccome il fiorellini 
Che, assai prima di sera, 
li vento lo disperde e la bufera. 

Oh! s*io t'amai di queir amor che s'ama 
Su questa terra una celeste cosa, 
Un* angelo del ciel» come ta siei, 
Lo sai, fanciulla, tu; disciolto il labbro 
Non anco avea, quando li vidi, al mesto 
Flebile suono delle mie canzoni» 
Che per la prima Tolta nel mio carme 
Suonò la lode del tuo bel sembiante. 
Degli occhi mesti, e delle folte chìomef 
E te. Tergine bella, salotai 
Tra i fior pia Tagbi del (tio bel pMMi; 
E ti Tenne il mio amor, qoal fesse e qmnUf, 
In quel mio primo canto 
Fatto palese. « 

Ti resti sempre io cor quest'armonia 
RiTestita di pianto e di dolor» 
£ finché tìti» gioTinetta mia, 
Sia delle tue memorie il più bel fior; 
E ti faTelli al cor 
Con accenti che lingua non ridice» 
Che un poTero e infelice 
6ioTÌnetto t'amò di tanto affetto^ 
E che to» o croda^ gli negasti amor» 
Perchè non era splenidido il suo letto. 
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Io sarò «fortannta eternamente. 

Né, o giovinetta, ta sarai felice. 

Se in sen racchindi un cor che sia pietoso! 

Come potrai delP avvenir ridenti 

Trascorrere i tnoi di, se una memoria 

Di me ritorni un giorno al tuo pensiero 

Che ti rammenti, o amica, che ta m' bai 

La vita sparsa tutta di sventure? 

Ma non pianger, non piangere, fanciulla, 

A questi accenti sconsolati e tristi: 

Sorridi, anzi sorridi; e quel sorriso 

Deluder cosi possa ogni mio ardor, 

E star possa il mio cor 

Da te diviso. 

Ma non scordar giammai quest'armonia 
Che di lutto riveste i miei pcnsier: 
Tu la rammenta, o giovinetta mia, 
"^' Perchè flebile ha il suono e lusiughier ; 
Perchè chiude il mister 
Dell'alma mia, 

Perch'è la prima e T ultima speranza. 
Che ancor consola i miei dolenti d) ; 
Perchè è l'estrema che nel duol mi avanza; 
Perch'è l'estrema che nel cor mori. 

Addio, per iscmpre addio: se mai pet questa 
Terra, ci si scontrasse un'altra volta, 
Dn guardo a te non volgerò per tema. 
Che il viso li si infiammi, o t arda il oorc, 
che smarrisca la tua dolce pace : 
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Ha via proseguirò pel mio cammino. 
Che sarà lungo, tristo e doloroso : 
Non avrò mesto, né ridente il volto: 
Ma via proseguirò con questa speme 
« Che se divisi fummo sulla terra 
Saremo un giorno ricongiunti in cielo » 
E via proseguirò fino alla morte, 
Che con desio si forte 
Sospiro e anelo. 

Ti resti in cor quest'armonia dolente 
Della memoria come il piò bel fior : 
Ti resti sempre impressa nella mente]: 
E un'armonia di pianto e di dolor, 
Che si parli dal cor 
D'un infelice, cui nulPaltro avanza. 
Glie amarissima gioja ...! la speranza 
Di cadere degli anni in sul mattin , 
Siccome il fiorellin 
Che, assai prima di sera; 
Il vento io disperde e la bufera. 



22 Aprile 1857. 



AD ANNINA 



JLIegDameDte laudarti il verso mio 

Né sa, DÒ puote, o giovinetta amante: 

Gom' ór bionde hai le chiome, e il tuo senabiao/e 

Quello pare dell' Angelo di Dio. 

Ti guardi il ciel da ogni sentiero errante : 
Nella bella tua mente un pensier rio 
Mai non alligni: a core abbi il desio 
Dell' innocenza! e in quello sii costante. 



Sorridi ingenua : un malizioso sguardo 
Cerca evitar : procura esser modesta ; 
Né con chi ti corregge aver baldanza. 

Accento non parlar che sia bugiardo : 
Più che lieta, procura d* esser mesta, 
Gh'è più bella, s* è mesta» la speranza. 



LA VECCHIEZZA 



X^iroessa la fronte, col crine canato. 
Di speme di gioja '1 bel tempo perdato. 
Oh come andiam tristi pel nostro cammio! 

Siccome h foglia che manda un lamento 
Se par la percuote^ disperdcla il vento 
É Tuom di saa vita già presso al confio. 

Vedete, vedete, sul suo bastoncello 

Cammina, cammina, s^appressa all'avelb, 
Kon ha unqi speranza che appaghi il sao cor. 

Eppure fa baldo nei giorni ridenti : 
Fu baldo» fu ardito nel mezzo alle genti: 
Eppure il suo petto fa pieno d'ardor. 



L'amore degli astri fu T astro più bello 
Che apparve, che fulse per lui giovincello: 
Fu l'estro più grato di latti i pensier. 

Ed ora vedete l cammina cammina. 
Sospira, s'^affretta, J*avello avvicina^ 
Palesi le. larve del falso e del ver. 
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Kè indietro pur mira, né indietro si toIvc: 
Sa pur che tra poco sarà poca polve, 
Eppure prosegue, sospira l^avel. 

E a che pur dovrebbe mirare alla terra. 
Se tutto, se pianto, se strage, se guerra^ 
Qui regna, e non luce, ma tenebra e gel? 

O voi fortunati che mai non nasceste 
Né i nostri dolori provaste, vedeste. 
Né i mali che attristan qui sotto del sol. 

O voi fortunati!., con danno e fatica 
Per voi non si torna di tutti all'antica 
Gran madre di pianto, gran madre di duol. 

Sol Tnomo, sol l'uomo, fu legge del fato 
Ch'ha scrìtto <n per sempre sarai sventurato. 
Soltanto felice dopo ogni tenxon. 

Però quei che rotto ogni stame di guerra 
Bitornan con fronte dimessa alla terra. 
Diciamo, diciamo: felici quei son. 

E voi, giovinetti, chiamatelo a nome 
Colui fortunato ch'ha bianche le chiome» 
Per cui degl'inganni l'aprile passò. 

£ dite: fra poco noi pur come quello 
Trarremo dolenti vicino all'avello 
UTuomo felice soltanto esser può! 



FANTASIE 



Jd ogni mesto fior 

Che langue, curva sullo slel, poi mnor, 
Ogn' uoin miri se stesso o il soo piaoeUt 
Che sempre non ha lieta 
Sembianza, pei- i figli della creta. 

II 

Ginliva, amabii, lutla cortesia, 

Ilare, e sempre anco d'un guardo avara 
Usa mostrarsi questa cara amica. 
La sua l'accia è s) dolce e s) pudica. 
In quanto è bella e ad eguagliarsi rara; 
Ella può col suo sguardo piaj^a ria 
Tosto jusoicar nel cor di chi h linimi. 
Tal' è la gioja mia : J 

A voi sta indovinar come si chiami, i 
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III 



li SUO alito fa appassire 

i più bei fiori della sperama. 

Un giorno sospirai fiorite rose, 

E la mia mano un giorno rugiadose 
Tolte sul crin le pose: . 

Ma quelle rose un di percosse il vento 

E tutte andar disperse in un momento. 

Allora sospirai poche viole: 

Air alba Tebbi, e al tramontar dei sole 

Tutte per gli aspri geli 

Le vidi impallidir sui loro steli. 

Allor dal duolo e dall* ambascia vinto 
Sospirai solo il pallido giacinto. 

Ed il giacinto pur, siccome è un fiore, 
Pur esso langue sulla terra e muore. 
Sa mollo chi il mistero 
Apprende appien di questo mio pensiero! 

■ 

Io tutti gli altri fior gli amai già tanto 

Pria del giacinto^ che e* invoglia al plànfo. 

E poscia questo ancor per sorte dora . 
Dovetti amar, dacché tatto a noi fura 
Quando vien. là svbntura { 
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IV 

Per iJN PICCOLO quadro di F. Buonavick 

RAPPRESENTANTE DUE POVERI ORFANBLI^I, 
CHE IN UN CIMITERO STANNO PIACENDO 
DATANTI AD UNA GrOCB . 

Lver dovea dolente 

E sconsolato il core, 
Chi in questa muta tela 
All'intiofìo dolore 
Che opprimevi, orfaoelh\ 
La vita seppe dar. 

Sotto quel mesto salice 
Vedervi l'uUm'ora 
Del di, per vero è ìmagtne 
Che attrista e che addolora, 
E che sui vosrri affanni 
C invoglia a lacrimar ! 

Vedervi cosi afllitti 

Dinanzi a quella croce 
Pregar per quella madre 
Che rio destinò atrpce 
Sul fior degli annf, o miseri 
Orfani, a voi rapi : 
7 
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E tal dolore che passa 

P*ogni dolore il segno ; 
È tal dolor che a gemere 
Sforza raflSitto ingegno 
Per la perduta speme 
Che a voi nel cor morì. 

Ta, mesta fanciuliina, 

Che appena sembri nata 
Oh come, come siei 
Si presto sventurata ! 
Oh come alQìtto hai il volto 
E sconsolato il cor ! 

Sotto le incolte forme 
Del rade garzoncello. 
Che sta pregando supplice 
Presso il materno avello, 
Oh come è bene espressa 
La freccia del dolor / 



Oh I come» in pochi spargere 
Fior su quel mesto calle» 
Che più d'ogni altro attristavi, 
Orfani, in questa valle 
Di pianto, ebbe T artefice 
Pensiero assai gentil. 
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Non mai flagelli il turbine 
Qaei|'pochì fiorellini. 
Che io quelle meste glebe 
Mirate, o fancinllhii : 
Germc^Iin sempre floridi 
Nel verno e nelF aprii. 

Amabii donzelletta, 

Un di quei fiori uu giorno 
Possa un'amante offrirti, 
Te n^ abbia il crine adorno! 
Se f offra quei fior mesti , 
Tradirti non potrà. 

Questo gentil pensiero 
D*afiElitta fantasia. 
Questo consacra, o orfani, • 
A Toi la Musa mia; 
Ed ai valente artefice 
Che il dnol ritrar ben sa. 



A L L'I T A L I A 



CANZONE 



JL/onna immortai, dalle leggiadre forme 
Dunqne è vero che dormi il sonno eterno ? 
Danqae fia sempre a scherno 
Di questa, il detto e dell' età fatora t 
<i Italia, Italia dorme 
Deh ! non si desti finché infamia dora »• 

Giovine un tempo, ora siei fatta antica, 
Signora un tempo, ora siei falta ancella, 
Misera Italia, bella 

Madre di forti un tempo, or di codardi : 
Ma per te patria amica. 
Deh non si tomi al valor prisco, tardi! 



ikb! se pvr dato sulle belle chiome 
A me;fio8se di porti queste inaoi 
E a giorni non lontani 
L'obbrobrio tao lavar di cotanf anni, 
Italia , il tao gran nome 
Farebbe impallidir molti tiranni. 

IMa a che qael sonno e qaeU* inerzia vile? 
Perchè non cingi la taa forte spada? 
Alma e bella contrada. 
Riscuotiti: n* è tempo: è assai che langue ! 
Per ritornar gentile 
Hai d* uopo d' un battesimo di sangue. 

E ta lo spargi, se par siei la forte 
D*un tempo Italia: corser secol molti 
Che nelPozio de' stolti 
Posasti 'I fianco carco di fernte; 
E dove è lutto e morte 
Sperasti, o folle, ritrovar salute. 

Sorgi deh! sorgi!... ohimè favello ai morti, 
E brancolando vado in aere cieco ! 
Come in deserto speco 
Vanno le mie parole al vento sparte; 
Onde convien chMo porti 
Le voci mie, non per sproq, per arte. 
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Hoq per sproD) che ^oesf Umana razza 
I suoi mal noD cu rara ba per coatome: 
Ama r oziose piarne, 
Più che l'opre magnanime; ond'è vano 
Che par le gridi : pazza 
Sorgi I deb ì sorgi dai tao obbrobrio insano. 



i GA8TALINA 



ARMOmUt 



questi giovani anni, 

>he adornan tutto di speranze il core, 

l passeggier gli affanni 

on per cai ride gioventude in fiore» 

er me non passa mnto 

I dolce e flebii suon del tao lYaio. 

che a me in fronte il crine 

lonserferassi mollemente brano, 

'er me non avrà fine 

.'amor di tua armonia^ ma gaudio alcuno 

laando sarò canuto 

fon avrà per me il suon del tuo lYuto. 

dolce canterai 

ielle canzoni i tuoi dolci pensieri ; 

da plauso non ayrai 

)ggi da quel ohe tanto applause jeri, 

?erchò, ogni ben perduto, 

Von più commuove il suon del tao lYuto. 
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E eoa rea rentura, 
lQT4sce della lode, avrai pel canto: 
Sarà una sorte dora, 

Ma assai più dura è pel figliuol del pìantOi 
t^ per me allora muto 
Passerà il flebii snon del tuo hnto. 

Sarà cruda amarezza 

CoA cangiar di stil, per 1* avvenire, 

Di quel che in giovinezza 

Sia nn fior ridente prossimo a morire ; 

E allora a me canuto 

Non piacerà più il suon del lYuto. 



A SISARI 



Timido iocerto, intorno a ae aoffgnarda ; 
Lontani addenta e prossimi lambisce 
I graodii ogaor eoa libertà bugiarda. x 

L* occhio, il contegno, il dir, tutto tradisce 
Del reo liberto l'anima codarda, 
Cui Schiayo in fronte la viltà scolpisce. 

' Aificii 



Y 



irtù! sempre yirtùt Sibari, è qaesto 
Il detto sol che t'insegnò la mamma? 
Virtù! sempre TirtùI perchè si presto 
Ti avvampa il petto quest'ardente Gamma? 
Amico mio, va piano. 
Che chi va pian, va sano; 
E chi va san giammai nel falso incappa. 
Ne più ritorna a masticar la pappa. 

Che tu sìa virtuoso alla tua bocca 
Lo crederò, perchè più volte il disse ; 
Lo crederò, che certo a me non tocca 
Il dar di naso a quel, eh* altri a se Gsse : 
Non son si bue e somaro: 
Ma senti amico caro, 
Se cerchi di parlar pier fiir parlare. 
Tu canterai, ma ood farai cantare. 
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Clic tu sia liberale e generoso 

Di sentimenti, poco importa; o monte 

Sol per forno e stoltezza alto e pomposo : 

Io non ti curo, che viltà sta in fronte 

A te chiaro scolpila; 

E poi, perchè chi addita 

£ non lo segue di virtù il sentiero 

Esser non può che stolto o menzognero. 

Parlar di patria, di virtù, e lo puoi? 
Ami la patria? la virtù coltivi ? 
Tu che siei pur dei giornalieri eroi, 
Che d'ogni oen oprar son sempre schivi 
A che parlar tu mai 
Di virtù, che non hai? 
Va, va, fanciullo; a te il cervello scappa; 
Vài puoi tornare a masticar la pappa. 

Amor di patria, di virtù, del vero 
E che, Sibari bello, aver ti credi? 
Non vai mostrarsi, sai, nel dir severo 
E ostentare una fede che miscredi. 
Uomo che troppo ciarla. 
Credilo, il ver non parla ; . 
E inver Sibari mio, lo nutri in core 
Per la virtù, pel ver, per patria, amoro? 

Se per esempio un giorno, 
Da color. Gootro cui vomiti l'ire, 
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Di% arrogente liberto, d' oro adorno, 
Ti fosse oQerlo splendido avvenire, 
Lasceresti i perigli ? • . • • 
Ah! Italia da tai figli 
Se aita cerca, e un sol voler possente, 
Italia mia dormir può eternamente. 

>nza paura che la svegli il vento 

Quello neppnr che infuria alPAIpi in vetta : 

Se Italia mia dal lungo assopimento 

Da cotai figli d^ esser desta aspetta. 

Oht certo può dormire 

Presente ed avvenire 

£...; ma tu mi vorresti far parlare: 

Amico canta, ch'io non vò cantare! 



PER NOZZE 



k^e un dolce e vago fiore 
Noi (roverem per questa valle trista. 
Ripiena di dolore 

E in cui già sempre il pianto ci contrista 
Ventura fia infinita 
Trovar qnel fior nel verno della vita. 



E della vita il verno 
Volge per tutti» ad ogni età; perfino 
Il senle acuto, interno^ 
Tuttóra nelle fasce il fanciullino; 
E ailor che appena è nato, 
Non sa che sìa, e si trova sventurato. 



É saggio Vuota che dice: 
Piango nel dnol, gioisco nel piacere» 
E quando son felice 
M* allegro tutto, e bramo di godere: 
Cosi, cosi mi piace. 
Perchè almen qualche istante vivo in pace 
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E ruom che cosi pensa 
Sorger, tranquillo» e tramontare il sole 
Vede ogni di; e l'immensa 
Dei latti, men V attrista, orrenda mole. 
Così con fronte amica 
Ei f% ritorno alla gran madre antica. 



O Voi cui ride adesso, 

Con sorriso gentil, tempo e fortuna, 

Godete ora, e concesso 

Anco vi fia nella stagion più bruna; 

Quando ogni gaudio è muto, 

E il crin comincia a diventar connto. 



Godete, ed alla gioja 
Non possa subentrar nei di futuri 
Mai squallore, uè noja; 
Godete, e fia che lungo tempo duri 
Ad infiammarvi il core 
Questo, o spirti gentili, ardente amore. 



Tra poco avanti all'ara 
Di Lui che in cor dell' uom sapiente legge. 
Direfe quella cara 
Parola, che per sempre legar degge 
Ogni brama e desio 
Di Voi, che il rito ricongiunge in Dio. 
8 
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Di gioja il più bel fiore 

Quello sia che vi cresca nel cammino: 
AiTettQoso amore 

Scambievole dolce, in voi duri perfino 
Che in questa fragfl terra 
Camminerete più d^ andar sotterra. 



Ora per voi godere 
Che n'è tempo si debbe: abbia armonia 
Per Voi solo il piacere: 
Cos)y sempre yosì fate che sia ; 
Che tnlto il resto assonna 
<f II vecchio alato, e la spolpata donna n. 



25 Maggio 18^. 



STORIA D'AMORE 



Una vergine gentile 

Dalla chioma folta e bruna, 
Bella come un fior d'Aprile, 
Come un Angelo d'amor, 
Ai riflessi deija Luna, 
La sua mesta e vaga istoria, 
GbVip. terrò sempre a memoria, 
Sospirando^ mi narrò. 

« Fin dai teneri anni miei 
Fui deTota di Maria: 
Sempre om9ggio le rendei 
Gol donarle 1 più bei fior; 
E a quel gaudio d'esser pia 
Sempre in me crebbe l'amore 
Per Colei che pace al core 
Degli afflitti dopar pu^. 

Furon questi ì miei pensieri 
Per moli' anni e molti mesi: 
Feci i preghi miei sinceri 
Sempre mesta e in bruno vel. 
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Talcfaè spesso a' miei paesi 
Mi chiamar la pellegrina. 
Che ogni sera, e ogni mattina 
Torna a piangere e a pregar. 

Ma ana volta, mentre sola 

Ritornava alla mia cella,' 
Un sospiro, una parola, 
Mi richiese nn giovincel. 
La sua faccia era sì bella. 
Quanto cruda era sua sorte- 
lo tremai, tremai sì forte ! 

Ahi tu intendi il mio parlar! 

Quel leggiadro giovinetto 

Dal modesto e bel sembiante. 
Di qual forte e paro affetto 
Fin d'allor sempre mi amò, 
Lo domanda a' queste piante, 
A quei rivi, ed a quei fiori: 
Essi san de' nostri amori, 
C!onsci son del mio gioir. 

Ma una sera (ho cosa ria!) 
Mentre pochi fiorellini 
Arrecar volli a Maria, 
TI mio amante gli baciò; 
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E qne' bianchi gelsemini 
(Perchè allora era d'Aprile) 
Non fur più dono gentile 
A Maria, per tanfo ardir. 

Poiché grande fu il peccato 
Di baciar quel mazzolino. 
Io ne piansi; ma espiato 
Non col pianto esser dovè. 
Era limpido nn mattino» 
Non spirava nn zeffiretto, 
Quando in volto il mio diletto 
il sorriso ahi più non ha! 

Ei mi disse: <k o gioTinetta, 

<n Dal bel viso e da^ bei sguardi, 
«r La cui voce è sì diletta, 
ff Debbo or io partir da te: 

a Dove corrono i 

«r A salvar, la patria oppressa, 
<i Là in quel suol dov'è promessa 
« La nascente libertà ; 

a Vendicar tra forti spade 

« Voglio anch'io F onte e gì' insulti 
« Che soffrir nostre contrade 
« Sotto i barbari oppressori 
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<x lÀf Gnor se fuBimotQdlii 

ff Mostrar dessi allo straniero, 

or Non è. spento ia noi M primierp 

<i Cor, che albenga la virtù. 

E con questo santo affetto 
Per la patria sventurata. 
Ei lasciò il materno tetto 
Ed il povero mio .ain^re ; 
Ed io amante sconsolata 
L^ aspettai^ per molti mesi ..... 
Ma infelice! ai miei paesi 
Il mio ben non tornò più. 

Dopo nn' anno intesi (oh Dio ! ) 
Che tra i prodi a .. . • • • • 
Cadde spento V idol< ni)io 
Eseccando lo. stranier. 
Fra quei prodi che snlfara 
Del. riscatto, per gli oppressi 
: Immolarono se stessi 
Le speranze» gli anni . lor. 

Ora sta una croce brana 

Sovra nn verde monticello: 
Là se al raggb della Luna, 
Passa il mesto passegger; 



. 91 - 

Et 81 prostra iananzi a quello 
K sospira e piànge e pnega, 
Né una Itfcrima egli nega 
A qnei martiri d'amor. 

Ma le madri, i 6glioleUi 

Sui prim'anni della Tita, 
Oh! vergogna t a qnesti aSetli 
Non già curano educar; 
Ninna mcrdre i figli incita 
Coir esempio di quei forti, ' 
Che pugnarono a fur morti 
Per salvare il patrio suol. 

S' hanno fior Jacrime s'hanno 
Fin color che furo invano; 
E quei santi non avranno 
Chi li voglia ricordar! 
Boria vile, ardore insano 
E ad ognun in cor rimasto: 
Tal omaggio il secol guasto 
A quei forti rende sol. 

Settipre io piango, é piango sola 
Sul di lui destin crudele: 
Io sol serbo una viola 
Ch^è memoria del suo cor. 



I 
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Quella on giorno il mio fedele 
Offerendo a me fiorita. 
Disse, <c quando impallidita 
Sarà quella, anch'io sarò. » 

Tal parlò quella gentile 

Dalla chioma folta e bruna» 
Bella come un fior d* Aprile, 
Gom^ un'Angelo d'amor; 
Né a* riflessi della Luna , 
Più nel vernò, o in primavera, 
Sospirando, sulla sera. 
Mesta, e afflitta ritornò. 



^I^^^t^^n 



Richiesio da un amico , scrissi questi Sonelii 
per una giovinetta di cui erasi innamorato. Era 
povero ; e fu per questo che non venne corrisposto. 
Il perché ho voluto qui riportarli si è ] che 
se quella giovinetta venga una volta a rileggerli 
possa almeno avere un pensiero per chi P amava 
già tanto» 



t 



"^ 
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\^uel giorno avventurato che incontrai 
Te, o cara giovinetta del cor mio, 
Te in qnel giorno più bella salntai 
Tra le più kilie del tuo suol natio. 

Or per me il fior della memoria avrai 
Gne ti rammenti qual gentil desio 
Ebbe d'amarti e d'adorarti assai 
Quest^ infelice che or ti dice addio. 

Cotali accenti vìnto dal dolore 

Ti scrivo estremi, o giovinetta mia; 
E questi spero almen che accetterai; 

Perchè non più ti chiederan l'amore 
Queir amor forte che per te sentia... . 
Li ieggiy e poi di me ti scorderai; 

' Né pentimento avrai 
Di non curar l'amico giovinetto, 
Che se gentil ha il cor squallido ha il tetto. 
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n 



\^aando poveri siain, diletta amica, 
Una cioja per noi Qon ha la terra: 
Quando poveri siam^ spietata guerra 
Ognun nosco a combatter s'affatica. 

Se il cencio vii che vesti di te dica 

Che oscaro siei, ognon ti spr^a e atterra: 
Né confidar: qnei cni fortuna afferra 
Son tutta gente ostil, con te, e nemica. 

E inver quando a me penso ed ai felici, 
Non so perchè Dio tutti ci ha di creta 
Creati nel medesimo lavorò! 

Costoro merita van d'esser d'oro* 

Forse in g'rembo alla madre ; e nn*egual mela 
Non dovrebber toccar ricchi e mendicil 

Così mentr'io deploro 
Lo stato mio infelice^ il crudo inferno 
Che sento in cor, consola anco lo sGhcmo. 
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JJXa come è doro ohimè t ma còme è darò 
Di scherno raroarisBimo conforto: 
Si vizia il labbro, e» nel dolor mataro, 
£ ii coi* novellamente in duo! ritorto. 

O giovinetta cara, essere oscuro 

ce É danno grave » noi dicesti a torto : 

11 so mai navigante fti secnro 

Con franta nave d'arrivare ài porto. 

E con V auspicio di s) dolce stella. 
Il porto eh' io toccare desiava» 
Era l'amor di te, fanciulla bella. 

Ma col mio miser spirto aliil troppo errava 
Lunge dal vero : io non sapea che a quella 
Passion, la pace e il cor sacrificava ! 
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IV 



M. 



di': se unNofelioe giovinetto 
Che mesto avesse e sooosolalo il core^ 
E tal ventura avesse pel tao amore» 
Di': tu erudel, gli negheresti effetto? 

E se degli anni su^i sai più bel fiore 
Tu '1 vedessi appassir qual fior negletto 
Su nuda arena, avresti tu diletto 
Sorrider forse quando langue e maore ? 

E non amarlo di gentil desio 
Quel fior che per te solo è impallidito 
Innanzi sera, e innanzi ispido verno? 

Ah ! 8* io tramai lo sa il mio oore, Iddio^ 
O giovinetta; e se sarà infinito, 
E se sarà per te il mio amore eterno ! 
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(^uaittcraqae volte vana fa* parola 

Del daoi risuooi in cor dt ehi non sente 
( Gh* essa talora afflitta V uom consola 
£ talor altra fk ghignar la gente;) 

Pure spero, fanciulla ...è questa sofà 
La speme mia, la speme pia ridente 
Che resta a me che praticai la scuola 
Long* anni, e sono del dolor sapiente. 

Odi : la vita un tempo mi fa cara, 
Perchè sperai serbarla a miglior sorti: 
Or per me troppo è dolorosa e amara. 

Andrò lontan» lontan: cosi mi piace: 
Andrò, loDtaii dove il destin mi porti : 
Lontano andrò per ritrovar la pace; 

Queir unica e verace 
Che, franta Tuomo ogni terrena guerra, 
P«ò ritrovar nella promessa terra. 
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VI 



l^a pace appresserò quando nel volto 
Avrò il pallore d'un cadater mato, 
E via trapasserò, povero. stolto! 
Con, dimessa la fronte ii crin canato. 

• 

Ma la memoria del cmdel rifinto . 
Non potrà dal mio core aver mai tolto 
L'ambascia rea; perchè del ben perdnto 
Sempre Tnom si ricorda, e. piange molto. 

E piangerò siocome piansi tanto» 
Qnasi ohe fossi giovincel fancinlb, 
Allor ohe ii tuo bel volto sospirai . 

Ma or queste carte mie se leggerai 
Deh! amica» non tenerle a vii trastullo» 
Che è bea crude! chi non sospira al pianto, 

E in lacrimoso ammanto 
Chi alnwn» con duol che sol dal cor n* elice, 
Non cerca ooufiMrtar Taomo infelice. 
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d infelice sol per tua Tenta ra, 
O amica, o sola mia letìzia ambita, 
Per te infelice sol, che la sventura 
Chi sa se ogni mia speme avria affralita. 

Cbl sa se tanto acerbamente dura 
Ora volgesse, e in avvenir mia vita : 
Ed ogni gioja delPetà fntara 
Cadesse cosi presto impallidita. 

Il tramite infelice in cui mi pose, 
Teco, o fanciulla, il mio destino immane, 
Teco, sparso vedrei di fiori e rose. 

Ma folle I che ti vado io mai parlando 
Di spartir feco il mio angoscioso pane, 
Se a te non piace il pan» che dolce e blando ? 
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Uro per me boa resta: oltre T oblio 
Di che ricuoprirai, quaPè tuo stile, 
La memoria di cai tenesti a vile 
In TÌta, altro sperar già non possMo. 

Ma perchè mai, oanìpòsseute Iddio, 
Perche crearmi mai di un cor gentile, 
D'una alma ardente, e di pensier simile, 
Se questo esser doveva il flagel mio? 

Dimmi, o Signor, di tutte l'aspre pene 
Di noi pellegrinanti in questa valle 
Non è forse mai sampre troppo il pondo? 

Sospirar dovrem sempre il nostro bene 
Che sempre a noi rivolger^ le spalle, 
Fiaaltanlo ch^ errando andrem pel mondo ? 
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llro non spero in questa cmdel vita 
In questo rio sentiero di tormenti: 
Che potrei mai sperar qm trA (e ^enti, 
Se la mia dolce stella è impalbdita? 

Se per me tanto crudelmente irrita, 
Taitor vibrando i dolci r^ iuoentt^ 
Ma non pel mio, per dtri firmamenti. 
Perchè povero è il mìo, dessa è %gita? 

La vita cos^^ mai se' ntilla ayanza ? 
E ogni cosa st volge a: noi nimica?. 
Che sperar deve V mm .«enza aperanea ? 

E questo è quello sol che spero, o amioa: 
Odiali : altrove porterò mia stanza ; 
Farò k-itoruo alla gran madre antica. 

Dolce tanto ed aprica, 
( Meglio a quest^anni, che col erta canulo) 
Per infelice cfa^ ha fi suo ben perdalo. 
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Qaando estinto sarò, siocome manca 
Un'onda al mar, nn picciol fiore a! prato. 
Quando alleasi! di tntti sconsolato 
Riposerà questa mia salma stanca; 

Oh ! amica in te più immemormente franca 
La memoria non sia di chi t^ ha amato. 
Amato t^nto, e tanto sospirato 
In qaesta vita che al morire affranca. 

Vieni, ohi deh I vieni al tramontar del sole» 
Qual giovinetta solitaria amante , 
Soli* orna mia a portar poche viole. 

E sien di qaelle sì svariate e tante 
Che t'adornano il crin : sien quelle sole 
Che nn di, nel!' avvenir, cadranno infrante* 

Allorché le parole 

Fia ohe tu ascolti» sebben tardi e invano, 
Del Ino amico infelice allor lontano. 
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Jui se un dì visitando il triste loco 
Che a questa salma fral darà ricetto» 
Amica mia, riaccenderti nel petto 
Unqua potrai per me d* ardente f^coì. [, 

Forse avverrà che ascolterai per poco 
Gli. accenti mìei con doloroso affetto: 
E se per te lung'anni andai negletto. 
Non più sarò di te trastallo e gioco. 

E presso il solitario monticello 

Che queste cutoprirà, fnie stanche ossa 
Per me forse tu allor pregherai pace 

Avrai mesto il pensier, siccome quello 
Che a te avrà l'alma in rimembrar riscossa 
In qael loco» sapendo, chi vi giace. 
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eco la mesta ed uUima armonia 
Che manda a te io sconsolato core : 
Odila, o amata giovi netta mia, 
É r ultima armonìa del mio dolore. 

Per me la vita fu sìraccrha e* ria 

Che senz» spina non trovai mai fiore; 
Ed eri ivn qnel fior «h'ora mcavi^ia 
E passa dalla terra senza amore. 

E senza amore; e senza speme e paee 
Trapasseran questi miei div che soorti 
Nel eammiit brove di mia* vita avrai. 

Ha andrò lontan, lontan : oosì' mi piace 
Andrò lontana dove il destirmi porU; 
Lontano andrò, né pie mi rivedrai. 
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ALLA GIOVENTÙ 



CARME 



ii^a^^^inelti del mio bel paese 

10 liramo s) che piacciano i miei canti ; 
E le fancialle amanti 
L'apprendan sempre in ascoltar cortese; 
Perchè, se il cirme mio veste e racchiade 

11 fior della virtade. 

So che intendon tal nome 

Più assai le brune» che le bianche chiome. 

Krchè se a qualche generosa impresa 
Talora avvien che sentano animarsi 
Quei che Tetà fa scarsi 
Al magnanimo oprar, ben ci palesa, 
C!ome vecchiezza cosi grama e lenta 
Invano avvirar tenta 
Per vita più serena 
Il vigor spento, e T affamata lena. 
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La gioventù eh' è la speranza ambita, 
£ della patria T avvenir^ sol bramo. 
Che miri quanto siamo 
E fummo stolti nell'età faggita. 
Il miri e pianga e si Mtlristi e speri; 
£ a più forti pensieri 
£ducni il cor, la mente, 
Talché scuota la misera dormiente. 

Ascolti e intenda la virtù verace I 
Sorga, e sia forte, e tutta la macerie 
Orrenda di miserie 
Sparirà dalla terra. In dolce pactv 
( Ma non sia, ma non sia pace di morti } 
Alfin si riconforti, , 
E con fidanza speri 
Talché quel detto tristo non s* avveri. 

f ■ 

a Sorger vedremo dftlP occaso il Sole f^ 
E fluirne mador gP ispidi verni; ** 

Non più 'saranno eterni 
Lutto e sventura» donde assai ci duole, 
E fermarsi vedrem Tacqiie de' fiumi, 
E rinuovar costumi 
E y erbe e i fiori, e gli orni, 
Pria che nel mondo la virtù ritorni ». 
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